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^^lla quale con chiare , & leiue ragioni de i Sacri Dottori, & con 
autterità della Diuina Scrittura, fi rijcordà a i Trinciai, & ai Sol- 
dati ChriSìiani , quando li fia lecito far guerra, & comeinefia fi 
debbano gouernare , per fuggirai gratti & enormi peccati, cìx 
tcon l’occafione della guerra da molti fi aonmettono. 

Tradotta nuotiairente dalla lingua Spagnuola 
neiritaliana da Emilio Satini - 
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IN VENETIA, • M D C IX. 

- - - - ■ — ^ 

Preffo Gio.Battìfta Bcttoni • 


• ' 






Gli Eccellentinìmi Signori Capi deirilluftriflìim) Confi» 
gito di X. Infrafcritti hauuta fede dalli Signori Riffor- 
macori del Studio di Padoua^per relaiione delli doi à ciò 
deputati cioè del Reuer. Padre Inquifitor & del Cir.Sc- 
cretario del Senato Zuanne Maraueggia con giuramen- 
to che nel Libro in titolato il Soldato Chtilliano , ouero 
Chrifiiani Raccordi , tradotto dalla Spagnola nella Ita- 
V liana Lingua da Emilio Satini,non fi troua cofacontra 
le Leggi & è degno di Stampa , conciono licenza che 
polfi efier llampato in quella Città. 


Datum Die 13. Maij 


D. Lorenzo Loredan ^ • 

> D. Nicolò Bragadin . > CapideriUuf.Conf.drX. * 

D. Chriilofolo Valier' J ' ' 


lUuft.Conf. X: Secr. Leonardus Ottobonns . 




1 <09. a 14. Maggio . 

Regift. in Libro à cane ao. lo BaptillaBreatui' ' ' 

offe. Coo.Bla/ph.OiQ . t ’ 
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ÀLLILLVSTRISf 

MO 

ET EC'CELL- SIG- MIO.. 


E PADRONE COLENDISS. 

IL s!l GN O R. D ÒN ALFONSO 

della cv-eva b benavides . 


Configliere , & Ambafciatore della Maeftà del 
. Catholico € Pontentiilìmo Rè di Spagna 

DON FILIPPO III. 

, alla SE RENISSIMA REP VELICA 

DI VINEGIA. 

L formare l’idea del Soldato jChri- 
ftiano,è (lato penficre dcll’au tróre, 
mà il moftrarlo formato nel prin- 
cipia del libro, è flato proponimé- 
. to mio però non come altri Co- 
gliono , rhò voluto dedicare a perfona , che con la 
(èmpliccauttoritàcopnlle alcuna imperfettionc, 
laquale per dentro fl poteflelcorgcrjmàhò volu- 
to con maggiore profitto de Soldati moftrare nel 

f )riiho foglio la bellezza , & vtilità dell’opera , con 
o flamparle nella fronte il gloriole nome di 
V. Eccel. a fine che con vno folo {guardo , come in 
'perfetto modello & in compédiofa moflra fi veg- 
^ A z ga 
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ga quanto di buono nelle feguémi carte {pari- 
mente & iipezzatamente fi contiene , Ne per tito- 
lo a leggenti hò propofto la Eccel.V. folamcntff 
come imaginedilegnata,c colorita da Dio con cuc- 
tele regole, c.propofitioni più belle, aecioche in 
vn fiibito faccia eflatta dimoftraiione a folda ti de t 
lineamentidciranimo fuo ornato d i quelle Icicii- 
ze,c virtù, per lo fpatio del le quali felicemente, & 
a gran palli camìna, ma perche ancora con la pie- 
tà, & dottrina giontameme rapprefenti al viuo 
l’altezza d’animo, & la fort^za delli fuoi mag- 
giori , gli quali con fatti Iieroici , & con maraui- 
gliofe imprefe hanno honoratala pace eftintc 
leguerrede fuoi tempi, hanendo buona parte del- 
l’Africa, &c dcli’Europà , prouato il valor grande 
ncirarmi, & nelle letEcredelli famofi heroi della 
nobilifiìma cafa della Cueua . Losà Milanoilqua- 
le ritiene ancora frefea la memoria della prudenza 
• dcH’EcceJ.Sig.D.Gabriele della Cueua Duca di 
Alburguerque^Gouernatore di quello flato,& Ca- 
pitan Generale in Italia. Napoli ammira la Santi- 
tà delf lllufirifi'. Cardinale D. Bartolomeo della 
Cueua, già Vicerèdi quel Regno. Chiamanfi più 
Ipeflb fortunate l’Ifolc dell’Oceano per il faggio 
gouerno deirEccel.Sig.D. Luigi padre di V.EcceL 
Le Fortezze deH’Africa fi refero ineipugnabilt for- 
te la cura, &difefa dcU’Ecccl.S.D.Alfonfo auo» 

lo 
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lo Tuo paterno. In concórfb Jc*quaH il bifauolo an- 
cora,& l’auolo materno di V. Eceel. ambiduc Ge- 
nerali delie armate di mare, chiarirmi fono per 
molte vittorie ottenute contro gli infedeli. Quelli 
furono gli Ecccl Sig. D. Bernardino & D. Giovan- 
ni di Mcndozzaj de’ quali il primo co tanto impe- 
ro combattendo vinfcgliTurchi,memre dalla prc 
fa di Gibualtar vittoriofi,c trionfanti ritornava- v 
no, che toltagli tutta la preda fenza mancami pu- 
re vn anima fola , parve più tofto fulmine fcoc- 
cato dalla mano d Iddio per abbattere il nemico 
communcjchc forza humana di guerriere inuitto. , 

Nel mezzo di quella marauigliolà vnione di virtù 
politiclieemilitari V. Eceel. è collocata , e perciò 
compitamente rifponde al giudicio del potentiflì- 
mo , Si. ottimo Rè di Spagna D. Filippo 1 1 1. il qua- 
lecon molta prudenzadandoleilcaricod'Amba- 
feiarore alla SerenilT. Republica di Vinegia,in vn 
medclimo punto nelle fuc mani pofe la cura di 
grauillìmi & importanriflìmi negotij. Pieno dun- 
que di mille affetti di riucrenza vcrlo V. Eceel. c di 
carità verfo i Soldati, a lei Dedico il preséte Libro, 
perche il volume dai nome fuo riceva longhillì- 
ma vita, & gli Soldati più non Sfacciano mercc- 
narij di due morti, poco Rimando lavitadeU’a- 
nima , ma ogn 'hora più acrelcano le forze del cor- 
po con Taccrelcimento delli beni Spirituali ad’cf- 

iempio 

V. 
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(èmpio di V.EcccII.'Iaqualcprcg^noftro Signore 
che ìongamcnte,& felicemente confcrui.. . 
DiVincgiaalli (j.Febraro i6o^. . \ . 

Di V. Eccell. . • 




DeuotifT. Scruitor 





LodduicoBaruzzo. 
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TAVOLA DE I, CAPITOLI 

DELLA PRESENTE OPERA. 

Capitoli del primo Libro. 

He molte volte è lecito àfar guerra. Cap. i . pag. T 
Delle cireonftantie tiecelTatie^perche vna guerra 
.Ha lecita. cap. ij. pag. 4. 

Della terza ctrconftanza neceflaria» acciochc la 
u.. guerra (ia giu d:a. ~ cap iij.pag.8. 

Dellaquarta condirione, perche la guerra ha le* 
'cita. . ^ ^ dap.iiij.pag.ii. 

0 »e l’officio de’ Soldati rvon èmiluaggitrì 8 c come tirercitàhdolo 
(ì poffbno faluare. - cap. v. pàg.l j. 

Seguita foprafemedefima materia. • ■ cap vj. psg. 18. 

Q^nto diiFerenti iìano i Soldati di Chrido da quei del mondo, 
cap.vij. pag. XI. 

Del primo ricordo per i Capitani» & per gli Soldati , che è quello» 
chelordiedC'San Giouanni Batrida. cap. vii).pag.?4. 

Segue la medeiì ma materia» dichiarando quanto rea cofa ita il ru- 
bare. ^ cap ix.pag.2‘7. 

Si pruoua il medefimo in quedo capitolo centra il furto', c.x. p.^CX 
Co n alcuni edempij lì modra quanto grane peccato ila il rubare. 
cap. xi. pag. 54. ^ 

Del (ccódo rieprdo , ch’è di fchiuare il vino della carne, c.xij.p. jp. 
Còme Dio punifleilVitio della carne, j ì cap.xiij.pag.4i. 
D’altri rimedi) contra il vitio della carne. cap. xiiij. pàg- 4 ^. 

Del terzo ricordo, ch’c deiredet ^iéndlcatiuO.- ' cap.xv. pag.48. 
Seguiu à ragionare fopra la materia idei precedente capitolo. 

cap xvj.pag 51. ^ • 

Del quarto riccjrdo , ch’c d i non bedemmiare. cap xvi j . pag. 5 6 . 

Del quinto ricordo , ch’c di non giutare » & di rimedi; gioueuoli . 

cap. xviij.pag.6i. < 

D’altd dui mezzi per non giurare. cap.xix. pag.6^. 

Il Sedo ricordo ch’è di non giuncare. ' cap. xx.pg. 6p. 

Seguita medeiìnumenre de i giuochi , dimodrando i molti mali» 
che da quelli feguono. cap.xxi.f»g.7S. 

Dei veri rimedi; per guardarli dal Giuóco. «p xxij.pag.77. 

Ca;»K)li 
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Capiteli del fecóndo' Libre^ 


C Omei Soldati non ii dcuoho fidare fupetbamente nelle for- 
ze loro. cap. l.pag. 8^ . 

Cornei Capitani fono tenuti a dar buono elTempio. capJj.pag.gtf. 
Cbe cu-cti quelli , che fi danno alia guerra > devono fempre riguar- 
dare al ben domtnune>& non al fuo particolare intcrcflc. cap,iij. 
pag 8p. ' , 

Chedeuono amare il prolfinió loto, come le mede fi mi. c.iiij.p pj. 
Che i foldati deuoiio (limar più le colè diu-ine, cbe l’bu mane* 
cap, V. p.’g.97- 

SeguelamcdcCma materia. cap.vj. pag.ioj. 

Nel tempio e ne i Juochi Sacrinoli vpgliaiBC far CQlclatd& cap.vi). 
pag. 104. 

Inqucftocapitolo fi proua il medefitno argomento co’decieti del- 
la $anjamadceCbiefa,& con l’JUtboritàdci Sari. oviij.p. 109. 
Va feguitanùo in prouarc il medefimo argomento con alcuni ef. 

fempi. ‘ cap.ijc.pag.1 1 2. 

Che habbiano memoria, che fon Cbrilliam- cap.x. pag.i i j. 
Segue la medefi ma materiadel palTaro capitolo, cap .x j. pag. 1 1 8. 
Seguita la medefima materia. cap.xij.pag.l 2 1. 

Si contiene in quello capitcJo la cDockifione dcllcgià dette cofe 
cap.xiij..pag. iu$. I 

Delle cofe ailequali i Soldati fi dcuono dare. oap.xiiii. pag.iaS* 

Come deaoBofugglr borio. ' ' , cap.xv.pag.130u 

Della lettura de i Libri denoti, cbe,t Soldati dcuono leggere. 
cap.Kvj.pag. , 

DeÌvifitargIiamaIari»&vdfrMeflà. * ' ' cap.xvq..pag.i3 j, 

D’altriparticcviaci elTeracij , Se ocationi diuoteper ciafeun giorno, 
cap. xviij.pag.ij8. 

Ciò che il Soldato doari -lare , -quando la notte faradi -guardia, o 
quando haurà da combattere. c.xix.pag.i4t. 

Come pcr^ mezzo delle virtù s’acquillinolc vittorie, cap-xx.p.i^j. 
Come peri peccati molte volte fi perdono le vittorie. c.xxj. p.i4p. 
Seguita la materia del Capicolo pafiàto. cap.xxij.. pag. 15 j. 

Sequica laeiedefima materia. cap.xxiq.pag.i 56. 

Di ciècbei Principi deono lare, accioche la guerxacicfcain bene, 
cap. xxiii j. pg. I ($ I • 

Seguita la medefi ma materia , econclude. cap. xxv. pag. Xrfy. 

I L F I N E. 
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LI ÈRO PRIMO 

- ■' DE' Rt C Ó k DI A S O L DAT I, 

' :• ,.G Ei N r. E,.,, . 

s ’ . che fègue la guèrra. S ’ • 

ì.' > i Che tìiolte volte è lecito di far guerra. Cap. I. 





** 


K im^ d’incomncUre à dare i ricordi a fol 
datile da f re fuporrCy chetuiì de frutti del- 
la <~uenuta di Giefu ChriHo nojiro redento- 
re è flato di tor njia le guerre le diJcorSe 
deli anima d* ognuno , mettendo in lor luogo 
la pace^^ la concordia fecondo la profetia d'EfaUyche dU 
tg,Varan delle flade vomeri d* aratro delle lancte faran 
delle falci^ fecondala flofltione delglortofo San Girolamo^ 
dimeno non <T;olleycbei quando il bifogno la richiede f 
fèy^ che '~cjiffe giuiiacaufaynon fi potè fe far guerra: nt/t 
al contrario ye fendo ella me^^ molto efcace per conferuar 
la pace di me de flmo Iddio net fuo ^vecchio teflamento coman- 
dò diucrfe fiate di guerreggiare ciò approuò con famofe 

'Vittorie y con gran miracoli, U Saulcomandò Iddio 
thcfacejfe guerra ad Am alechyl^ ne riufc't con profpero* 

tA aueni- 


Efaiaiò. 
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De ricordi a S oldati. j 

fattori a ‘‘Dio. In un altra battaglia lo‘ mper a Jor T eodojìo il 
maggiore mnfeigliappar Itero gli ApoUoli S, Gioita tini ^ ^ 
Sa» FilippOiche in fuo fattore combatteuano cantra i Saracì- 
fiiiO* cantra i Mori . Et Santo oAgoFhno racconta yche uolen 
do ttna itolta i Goti pigliar T^mayfie furo» piu di cinque mi- 
la miracolo/ amente morti^fenT;^ che pure uno de Romani fof 
fe ferito, F atendo tejfercito deWomperatore Marc aure Ito 
(ejjendo pur gentile) nella éAlorauia grandi jjìma fete^ a prie 
ghi de foìdati Chrijliani iddio mado tanta piaggiai che di lei 
4 fatto ejiinftro la fete^Q/ contenti rimaferoycome molti ferii 
tori raccontano. *T>eH' omperatore Carlo il grande , Q/ del 
*Re Clodoueo narrar fi potrebbero molti altri miracoli yco qua 
liilSignorno/lrofauoreggiò le guerre de Chrijìiani, il con- 
te di Manforte con mille faldati confejfatiy communicati 

comba iti con gli her etici Albigenf j un ejf eretto di cento 

mila huomintfconfìlfe y uccidendo di loro uenti miU y ne de 
fuoi morir no piu di fette yO d'otto perfine. Et nella noHra Spa 
gna anchora nhabbiamo tanti ejfempt,che non è btfogno 
d’ arme a cercare fuor di leiygs^f ara ajj'ai di quel delle naui 
di Tolofkydoue morirà ducento mila mori y non morendoui 
ptudiuentictnquechrijìiani.EtperuncoJi fama fi miracolo 
tS*rarauittoria fi celebra in IFpagna a fidici di Luglio la 
fejla del trionfo della C roce. Da tutto quelyche intorno a do 
/ e detto fi raccogUcyche la guerra molte fiate e non per licitay 
ma anchorfantaypoi che il Signor nofiro co fuot miracoli , O* 
co fuoifauori la dichiara ejfer buohaygp* l'appruoua . Et per 
^uesio San Gregorio l\a7:^an7^no dice, ^ligliore è la buo- 


nel?. !iS. 
della bifi. 
c-9- 

Thecd. 
nel lib* 
deh’hift. 

C.14- 

.Socrate a 
7 -Iib. del- 
l'hift.c. '8 
Agoftino 
nel 5. voi. 
r.Iib.dclU 
citta di 
Dio. 

Tcrtu.ncl 
r Apolo- 
gia c.f. 
Onof. nc 
fas .dcRo 
mani lib. 
1 . 

Euicb.ncl 

lib.r.della 

lib. 8. C4. 
& lib.^.c. 

IO. 

Niecf. lib 

4.011 • 


Roder. Ar 
ciuefe. di 
Toledo li. 
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gtterra,che quella pace, che da Dio ci djfco/là;^ ptr qiti 
tioat 1 . Jl/t cagione fuole lo Spirito fanto armare di t^Ìq coloro, che di 
lor natura fon manfuete O* piaceuolt^acciochèfaccimgiusl'a 
guerra, ^mflo dice il predetto Santo, Perla che,fe bened^ 
cune uolteueggtamo,chem alcune guerre moko'giufle, non 
furia uittoria s* ottiene, ma anchora fi perde, e necejfaria dt^ 
re, non ejferla colpa della guerra, ma f de guerrieri, pèrche 
per li peccati loro auengono molte graui perdite (tejferciti», 
c on molto danno dell’ ho?wr di Dio^ O* degli hìéóinim: c>*^t 
che per la malitia humana conuiene per dtilruggerU,^ per 
ottenere li ben della pace a fa molte fate guerra : non è men 
necejfario il cercar a hauer buoni foldati, che acqui flatio ia 
•Tf morta, che di hauer ne molti no» buoni, co qùalijìperda, • ‘ 

-- I ^ -'1 ■ . - • 

Delle circoftanz.e neceflàrie, perche vna guerra * 
fia licita* Cap. II* 

Vegna che (come s* è detto)ci penantohelici^i^^ 
re,non dimena perche tutte non lefom,lecondi- 
ttoni,che ci biJògnano,acciache Jteno buone, fon- 
quattro,, ' *t \ 

ha prima è, che quelli, che muoùeguerraìhahb 'ia da fe aud' 
torita difarla,come Santa Agofiinoin queflè parole dice. La 
ragion naturale uuole, che per confruar la pace ci fa /* auto- 
ritàdel Prencipeda far guerra , quantunque appartenga a ' 

è di Santo zAgofino, Et la ra- * 
gjon di quefo è, perche qual f uòglia huoma particolari: , gf* ' 

che 
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De ricordi a Soldati. 5 

chehahbìafopradtfi fupertor», fe gliuten fatta alcuna in^ 
giuna^a quel può ricorreremo* chiedergli giufliua:ma fe un 
^rencipe u iene ingiuriato 3 0 danni fcato et altro 3 come non 
babbia fupremo mbunale^al qual pojfa ricorrercy può muo- 
uer guerra 3per rigi^rar le rtceuute ingiurie^Et come ognu^ 
no habbta tale autorità difarguerram O* foli que Trenapiy 
que Re,queT^uchi,que Signori 3 que communirnche non 

hanno fuperiori ne gli af'ari temporali 3 ne corporali . éMa 
quelli che hanno fuperiore 3^ pojjono ricorrere a lui y accio- 
che gli facia giuihtiamnon pof'ono far guerraypotche non fon 
propriamente capiyma membri » Anchorche altre f quando 
a queJHtali'T/emJfe rnojfoguerramla potrebbero ejjt lecita- 
mente fare dnlordif e fampoiche a qual fi uoglia particolari c 
lecito it di fender fi» 

La feconda conditionomper fa quatta guerra èhcìtamè, che 
ut fiacaufagiufia di farla 3 perche fenT^ que fio non farà 
mai licita: ne è afiat qual fi fia caufayanchor che fofje di pec- 
cato mortaie-y fe non che la guerra fi debbe fare per leuar le in 
giurie 3 ofi le graueT^. Cofi la* nfcgn a S, cAgoflino, dicen- 
do . ^j^elle guerre farà giufiey che fi farà per uendicare 
ingiurie. Come quando alcun "Trencipe 3 0 commune non 
uuotgasiigare»o riparare le* ngiurieyfgj i danni mcheifuddi- 
tifuoi han fatti. Et la ragi one di que fio e, per che come il ~Prè- 
cipeyOtlcommunenen fiarnchedefuoi uajjalligiudice y ne p- 
gue chenonpuò gafiigare caloroychenon lo fano 3 ma fola- 
mehte per lo danno mche ifudditi di quel talehauran fatto al 
fuofilaio^ouvro afuiditi fmi 3^^ anchota allhoriLciò non 


6 Libro Primo 

f uà egli fari come giudice ordimm 3 fe non come difenfort 
de ft*oi<uafallh facendo guerray ^ caligando coloro y chi 
fono fiati cagion del danno y ^ noi 'Zfog liono rijiorare . Et 
fer tanto quando Mose mo/fe guerra a MedUnitiyin un ror- 
gioname7ìtoxh*eglifeceafoldiUÌ(come Filone hehreo fcriue 
ne libri della ulta di Moife , ^ Suri 4» dtjfe loro, ^ejìa 
guerra non fi fa per dejiderio et accrefcere lo flatOy 0 et arm» 
chirci noi co" beni jìranierty che fonie cagioni piu principali y 
per le quali molti fi muouono a far guerray ma fi fa in dife- 
fa della nofira leggCy^ della nostra religione , O* perciò ut 
douete molto arditamente y^ ficur amente andare . ^mJÌù 
fcrijfe Filone, Di modo chcy è necejfarioyche ui fia caufa giu 
fiay acciocbe la guerra ci fia^^ non è ajj ai qudfi uoglut cau 
ftyma conuien che fia cofi grande , che il danno della guerra, 
non fia maggiore yche tutilcyche di quella fi Bera, Et ancho- 
ra queUa caufa dee efiere certa y^ non dulbiofa y perche fi, 
■non u è certe\ 7 t^ di coluty che fece Idngiurioy e*l danno, è co-; 
fachiarayche quelPrencipe 3 che per caufa dubbia mouera 
guerra ^rauemente peccherà } come peccherebbe il Giudice y 
che punijfe alcuno fen?^ hauergli prouato il misfatto. Però 1 . 
faldati 3 fe manifestamente non fapejfero la guerra efier giu-, 
fiaynon peccherebbero ad andar ui 3 anchorche pecchi coluiy, 
che la muoue per caufa dubbiofa. Et diquefio la ragione èy 
perche i fudmti deano ubidire a lorofignortifcn?;^ ricercare 3 
fé fia giufloyQdingiufìo quello yche gli comanda loroy ano^ piu 
io fio deano credere yche lo Re loro , ^ Signore non fi muoua 
fenT^ giufia caufa : fegia{come s‘ è detto non fapejf rro pale^- 

fementc 
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De ricordi a Soldati. 7 

' fem6nte il contràrio. Si come anchora feccherebbt il GiudU 
cecche condannajjè alcuno 3 fen7{a hauergli prouato il delitto: 
ma non peccherebbe il manigoldo che farne la giuHitia , per 
no toccare a lui di ricercare fé quel che il Giudice giudicò fs 
giusioyod tngiufio.Et cof Papa "Xonifaccioottauo dice. Ciò, 
che un fa per comadamento del giudice ino fi dee pen fare, che 
lo facci cdmalitUipoi ch'eli è tenuto ad ubidire. Et Salo Ago 
fimo manìfePiamente dice^yche un maluagio Re ben può far 
guerra con foldati giunti Ji quali tubidifcono per lo ben del- 
la pacCyquando a faldati fa palefe, che quella tal guerra non 
è contra i comandamenti di TJioyO no è lor manifefoy che fa 
cantra loro. Perche pur eidue(dice egli) cheti Prencipe facci 
male in comandare y(^ che il faldato refi fen?;a colpayper ef- 
fere ubligato ad ubidire yper cagione dell'obligo fuoyfe è bene 
comandato yO malc.Si che quado la caufa è dub biofa yil Pren- 
cipe peccheràyche mouerà la guerra, ^ non peccheranno ifol 
datiyche à quella andcrannoyfe fon fudditi di quel Prencipe, 

0 fon di colore ,a quali egli da f alario anchora in tempo di pa- 
cCy Però quelltychenonfmo fudditiyne toccano tal foldo, et pa 
gayma uengono d'altra parte alla guerra-, f come non hanno 
obltgo di ubidire ycofì peccheran combattendo in fmil guerra, 
fe chiaramente non fa lor palefe ,che fagtufia. Et non è dub- 
bio ,fe non coloro, che fon fudditi, et ad occhi chiuf uanno al- 
la guerrayfen?:^ guardare s' ella f a giufia, odingiufa , fola- 
mente per toccar denari, gsr per difderto d' acquiHare alcu- 
na cofa,quefi tali fono in iBinto di dannatione. 

Del- . 
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Della terza circoftanza necefìTaria, accioche ♦ 
la^erra fiagiafta, • CapV III. » 

^A^ter7:^,CQnditione:>fer chela guèrra fiagìuBay^ 
che fi facci con h nona iìjtenmne, ^Perche offenda 
ti fine della guerra ( come dtfopra s^e detto) M 
tonferuar la, paceja tranqfidfèudfi cppm^me'yO^ di leu fre 
ìegraucTi^e che li fono fiale fatte: è èhiarechew)t farà Màé-^ 
Uyne giufia la guerrada quàlf con altro fine intenthm fi 

faceij'e. Et cofigrauemente peccamo que Prèneiphfchemuouo^ 
noguerra^C^t foldath che a quella. uannojo per far danno j a 
peraccrefeere i lor ye^tnhO'fignorkìt^perfareuederelefue 
iorT^i e I fuo potere jO per qual' altro fi uoglUn finti che non 
fieno per lo ben commun della pace: nón fi potranno feu^ 

j are 'di quefio peccatOionchorche ui fieno le due prime condì* 
Aòni deli* autorità del PeencipeiQfi della giufia caufa^ 
ipift.»o7 fio c infegn^fianto tAgofimo Conùuelle pafoiàyche fcriuedà 
BoSado fi dee pretèndereste de fiderare, la 

guerra fi dee mmuere per nèceffitàyperò Tàio ci liberi da tal 
necejfitàyt^ci conferm la pace. Perche non p dee defiderar la 
pace per far gue\ rajma la guerra fi fa per hauer pace. Et co- 
fi nella guerra fi uuol'ejfer pacifico,^ uincendo ttarre imn- 
ti a goder, della pace, f)ice quefio medepmo fante che un al- 
Ag ift.lib. parte* Quello che con ragione ti btafima ì^ti condanna 

Fauno c. nella guerra sè la rea uolontà dt fare altrui danno yO* la cru- 
’ deità in uendtcarfiy^ l* animo ofimato^ fg) inquieto y ti dipo 

di ribellarfiì ^ l* ambinone di comandare > 0* altre fimi- 

gìianù - 
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ù cofe. Tutto quejlo è di Santo Agojhno. E adunque d a con 
jtderare intorno a quejìe due cofe. La prima t he poic he U 
guerra non è altro ^che un me7^(abbenche grauc,^ penco- 
lo fo) d^ ottener la pace: prima che fi muotta alimi guerra ,per 
la quale ftagiufta caufa^c^ buona intentione 3 fi dee ten- 
tar per altri meT^i piu dolci »che il ntrHtco fi riconofedyù' uen 
za a fare il riHoro che dee. Et cofì iddio nel teflamento ^cc Deut- »«. 
chio comandò. Quando andrete a combattere alcuna cittky 
prima la pace le offerirete. Effe alcuno do tr/adajf e feti Pren 
cipe faro, ubli^ato a rimanerfì dalla guerra , quando efj'endo 
hormai acceftyil nemico gli cfj'erifca il douuto fodisfacimen- 
to. zA quejla tal domanda fi rtj fonde-, che di ragione non è 
a quejlo tenuto, ne prima di cominciarla > rie dopo hauerla in- 
cominciata. Et la ragione imperché quelli, che muoue Uguer 
ra con giuHacauft,è come Giudice del nimico, che ha comm 
enejfaUngiuria,^lafuperchieria:egli e adunque chiaro, 
eh* e^i di ragione non e tenuto a rimanerfì di fargli guerra: 

^ cofì poco anchora fimo ubligati il Giudice,^ il T{ea per- 
donar la 'Vita al ladro, per offerire piu che può la reBftutio- 
ne: auegna eh e il Re moffo da mìfericordta gli pofia dar la 
•vita. Et cofì adunque la guerra è run gafhgo tanto aspro, 

^ che non fol cadde fopra t colpeuoli , ma etiandto [opra a 
molti innocenti, diciamo che tutto che il Prencipe non fìa te- 
nuto di ragione a rimuouerfì dalla guerra , non dimeno <ve 
tobligalaleggge della chriTlianacharitk',laqual'vuo\e, che 
qual è bora d nimico offerirà il douuto fodisfacimento, horfia 
prima,chifì fìa appiccata la guerra, bora fìa dopo, il Prenci- 
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fe debba rimaner ft dalla guerra: fe però per alcun cafo Spe^ 
fiale il nimico non fojfe tale^che conuenijfe per lo ben publico 
, dijiruggerloygsr non f argli pace i quali furono gli Amorrei ^ 
che Iddio comandò ìche a fatto fi disÌirpa(fero,tsr pojjìamo di 
rCiChe tali fieno hoggidì t T urchi^fg;) gli ofimati ber etici, 

V altra cofiiche fi dee confiderarCìèiChe ci sia gran dijfe^ 
renT^ tra quefia terT^x conditioncy della quale parliamo , ^ 
le altre due prime i perche quando manca alcune di quelle 
due^che o non •~vi fia legitima autorità da rnuouer zuerra^ o 
non ’xnfia caufagiufiaja guerra non è licita , Qg è ingiufìa, 
^ quelli yche a quella uanno, fi deano piu tofio chiamare la- 
dri ^che faldati. Ma fe mancafola quefia ter^a conditione^ 
ch‘è la buona intentio r^efO^ fe altri ua alla guerra per de fide- 
rio dmaendetta^oper ambitioney^ cupidigia di maggiore 
fiatOjO per altro cattiu o fine Ja guerra non fi chiamerà ingiù- 
fia ywa folcattiua,^ i faldati non fi pojfono appellar ladn\ 
ma fol cattiui faldati neejfiyne il Prencipfy che fa guerra 
faran tenuti ad alcuna reUitutionCy eccetto folamente à far 
penitenTt^a di quel peccato. ‘'Però quando manca l'autoriiài 
0 la caufa giuslayallhora tutti fono ubligati à rifhtuire i dan- 
ni fattiin(tmilguerra,fe non gli redrà feufati la inuincibiìe 
ignoranT^a yperchcyrnentre che in quella fi fìannoy non c è obli^ 
go di nslituu e. Et chiamafi ignorammo, inuincibile , o giu- 
ria quella j nella qual gli huomini di fua natura fogaono 
cadere. quantunque fi [iudino di fauere:come farebbe a dtre^ 
fe un huomo ricerca f e il parere il configlio ad huomini 

chiamati letterati ìO* di buona conften:^ a ^ ejfi lo' ngan- 
. \ - . najfero 
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^Ttà^erol^uelùìe hattrthffe l'tgnoranT^inmnctbih,^ giu fi a, 
^la 'venendo a lormntU la ga^rru tjjere ingiufla , l'ubito 
coilringe cidfcunó ad ejfet e id/hgato a rijinuire , non tutto il 
'ddrté fatto duratela guerraiWa fol'quelloyche ci truoua hauer 
rub'atéitellagu>errài(^ fe non f truoua hauerem particola- 
re co fa alcuna i fe'nonchepiu ricco fttruoui^chenoneray 
uando uando^ud -di più è ubhgato a rijlituire^é \ 

^ Perche è iiorma cerUty che niuno può tener quel df altri .» 
quantunque ignorantemente]'^ peccato l'habbia ac- 
quijìato; malo dee ridare rijhtuire al fuo padrone ^fe lo 
CaìOt fe lo può trouare^fe no^a poueri lo dia. 


'M 


Della quarta conditione , perche la guerra 
• fià licita. Gap. Il II. 

A quartaiet*vltima conditione necelfariai4Ccioche 
la guerra fa licttaièjche f facci col modo douutOy 

cwèy che danno a gl^ innocenti , et che colpa non 

hanno ynon jt faccia. Secondo t ammaeflramentOi che ligio 
riofo San Giouannt Battijla diede a faldati ^dicendo .Non fa 
te male ad alcuno iet non ingannate con falfìta niuno ^ et con- 
tentarci della paga uofrayet del uoHro foldo . Snelle quali 
parole prima prohibifce Ungiuria^et il danno yche f fa alle 
perfonej come quando fi da lor baflonatOy o fi trattano male 
' gli hoBiyetilauoratoriydifirupando le moglh et le •'vergini^ 
s* abbruciano le cafeytnguifayche tarmiyche fi dan lor per di 
fendere i 'vajfab del Referuom a difiruggerli, 
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Lafeconda^4r^9pyohi^ifceU*ngiurU}e*ldamoj c^e fi 
fd con con U filfità. jcome apporre ad <~unOf 

thefia traditore^o ^mO^qmnfftni^t^ffftppM^non fjjerco^ 

’ fi: etpercotd cagioneatarH^ 4 Z^HOì <ik (pogltdno^ d'ogn$ 
■fitto hauerCyà lo cafiringono 4 rtficdttarficyO t accufiana al Car- 
fitanOiOuerQalCQndt*ficredelCejfiercito^, ,j 

Et nella terzs parte^prohihificc tutto, ild^npoy che fìfa-ne 
.hehiìetnelthatiefed’altyfy come fitrandQy et facendofi da 
quelli infelici dar fi quanto tfit uogliono con minacele , et con 
foryi,Et fecondo quefia norma di S.Ciouanni -01^0» tre qua 
Ittà dtgenteialle quali ne fit può fare danno ueruno ne nelle 
lor perfioneyne nel loro hauere, I primi fono gli amici, contro 
a quali non fiifaguerra,ne fono collegati, eo nemici, t Et per 
queflo t faldati non hanno feufia de una^cho fanno a gli hahu 
tatari de borghiyO delle utile per doue paffiano , 0 doue alber- 
- ganoy danni notahiliypercfje mortalmente peciang, et fon te- 
nui* a reBituirefien 9 {ache uaglia loro il dirOy che non fieno 
pagatixet che per queflo pojfonotoì quel che fa lor bt fogni: 
perche quefia non e buona ragione, ne fimo i popoli, ne i beni 
loro ubugati al denaro, che il Re dee dare 4 fm minifiri, net 
giuspOìchegliunipatifcan per gli altri 

L'altra qualità di perfone, adequale non eccito da far 

• md&,ne aloroyne abemloxoyanskvche fdiì^orino nella me 

• defima terra delnimcoycoiftra i qt^kf ft guerra yfono gli 
. ecclesiaiìici,ireltgtafi,iforefiteridlaHPr4tc^i> rt gli animali 

co quali arano, portano la femen?^ per feminare , et an- 
chorai merca^antiyche per edd paffiano, con alcune lor mer- 
' 1 catantie 
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cata/jfìesche portano alle fiere yCt a mercattycome è comandai 
to dal derhto canonico, ; ^ 

^^:Later\a qualità fono ^nlr^iciiche non fino a^i a far 
guerraiConieJonotputtiniit^ecchiìO* le donne .-perche qud- 
tunque fimili perfine poifino far prigionh O* tor loro ilhtne> . • 
non le pojfino pero fcnz^ peccato njccidere 3 fi ciò non acca- 
. defi'e a cafit perche la fie(ja ragione naturale cofi infegnaa^^ 

• cefi lo comanda ' 2 >/o nella secchia legge ^che pigliandofi ma ocur-»®. 
città non s’ammaT^no le donneane ifanciulU,ne gli anima- 
li, EtSatHoeAmbrogio 7 ’iprefii(^fcommunicò lomperàtor 
T hcodofiosperche colendo gafiigare gli habitatort di Saloni- 
: co comando ichc s'uccidejfero guanti ui fi trouauano > cofi col- 
peuoltycome gli innocenti. Et fi nel secchio tefiamentofi trm 
uatheéMosè alcuna mlta comandò, che s*anjma^^Jfero le Theod li. 
-.donnei^ i bambini, lo fece ffir diurna reuelatione, inten- Hift.c.17. 
dendoìCh<cofi ‘uokua Ì^ioìé cut niun può dire Signore per- * 

. che fate quefioì ■ • 


■ ChelVificio de Soldati non è maluagio , & come 

clTercitandoIo fi poffono falimre. 
i ‘ ’Cap. V. ' , 

■ ' -'-te \ ' 

g f t/4 quel che ne p 'ajfati capitoli s’è detto,fipuo chia- 
^ ramentegvedere,cheCufitao di coloro, cheuanno 
ì aUaguerra,f^ fanno il faldato, non è maluagio: 
che parimente fan male quegli , che generalmente confi- ^ 

• gitano ogni maniera di perfim,di non andare alla gMrra, 

ne 
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«e di perdurare in m cof fatto medierò. Et che per confè- 
Scrm.tp. quen-K^ molto errino (come dice Santo Agofiino) quejoldatii 
Domfni^° quali ^venendo nprefì de lor 'xntijy riìpendono. !7^i no» 
' fi am chericiyne frati: ma fiam falda th ^ d’altu maniera ut 
Scrm«7. pojfiamo, tA quali fi uuol dire infiéme con Santo Am 

brogio . flonè peccato l*effer faldato : ma l'efierlo per dtfide 
ri 0 fol di rubarti quefio è naeramete peccato. Et infieme con 
M ['hrifofiomoytl qual due. Tu ti fcufi per ejjer fol- 

variis ho- dato, che per que [lo non puoi e fiere uirtuofo . Peròdm- 
mi. S^el fenturione del vangelo non era e^li perauentura 
Mjt. #. foldatoy'^ capitano} Et pur dijfe a Giefu Chrislo : Signore 
io non fon degno, che tu entri in cafa miasma di folamente la 
parola tua,0* il mio ferui tare farà fano:0- marauifiian- 
dofi il Signor di trouar tanta<-vtrtum <^n faldato ,dijfe di 
lui.In •verità ut dico, che in ^ael non ho trouato tanta gran 
de^e cofiuiua fede. Si che a colui non nacque (arte foldor' 
tefca ad ejjer utrtuofo.^eflo è detto da S. Gtouanm Chrtfo- 
fiomo: isruien bene confermato da quello^che di quefio Cen- 
turione fcrijfe S.Lucca,che in luogo, che gli altri Capitani tut 
to ft danno a rubare , a sfogliare t tempij , ^ a fctalacquare 
ciò, che hanno col giuoco, con dishonesJadi,egli lo confuma 
ua (non ejfendo chrijhano ) in edificar una jìnagoga per gli 
Giudei,ch* era (edificar e, come hoggi, un tempio* 
jcpiu.*o/ l\iuno tion penfi(dtce S.Agoìhno) di non potere ejfendo 
Bonifa. faldato piacere a Dio. Perche Dauid era guerriero, i^Tàio 
Alti. 1 1 . l^ rendè quel cotanto nobile tejhmonio dicendo.Ho troua- 

to 'vnhuomo, fecondo il cuor mio • Soldato altreji era quel 

Cen- 
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Centurione, di cui Gtefu C hrislo nel Vangelo parla tanto.Et 

J'oldato era C altro Centuno cotanto dato a far limoline ,0* • 

orationha cui appaì 't un Angelo, ^ dijjeglt. Cornelio le tue 

iimofme fimo (lite a Tjio grate le tue orationt effauditei 

manda per S.Pietro,accioch egli fi hatteTt^, Soldati \ 

erano quelli ,che andarono a SXtiouanni il ^attiHa , 0* gli 

domandarono quedo,cbe doueuano fare per faluarfi:^ egli • i 

ne risponde a loroylafiiate le armi,^ fiojlateuf da cotefo uo- 
i?ro mejìtero,ma ben di(fe loro. C\on fate male ad alcuno^ 

^ fi ate contenti del uoHro j aldo . T ulto queflo e di Santo 
Agojìtno.F-t acctoche meglio (t pejju intendere , come fin^ 
peccato i faldati pofano uiuere , 0^ quanto fanti pojjono in 
co fi fatto uff CIO ejfere,adhonta,^ a conf afone di coloro y che 
tali nonfono,qui noterò quello ,che il beato S. Bernardo fin- dati del té 
ue di que faldati ychefaceuano la guardia al finto fipolcroin pioc. 3 . 

Cerufilemme. 1 foldati di Chrifto (dice eilì) f caramente^ 

poffono andare alla guerra del fgnorefenT^fcropolo'y ne ti- ' 

mor di peccare. fi uerrà loro ammaz^to alcuno ,0 fi d alcu- 
no efi faranno ammaT^ti: perche il morire > 0 1 uccidere al- 
trui per amor difhrisìoynonpurenon epeccato,maancho- 
ra per quel mcTt^ sì merita la gloria, fi faldato di ChriHo 
è ficuro per uccidere altriy^/ uie più fi uerra egli d altrtuc- 
cifo. il fio utile farà fi uerrà amma 7 ^to, 0 far aferuigio a 
Chrijio s efi ucctdei à altri . Perche quando egli uccide un 
malfattoreynon fi può appellare homicida y ma fi ben maleci- 
dayche uuol dire ammaz^T^dore del male. L ucci dere altri, e 
un guadagno di Chrijìo y fgj s*egb muore è fio guadagno. 

Però 
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'Terò a confusone de mftri faldati (dice qucflo fanto) uo qm 
Vbffupra ^^^^<:onurelemttUefoldAtidtQìnflo,^ciòyche si damo 
«• 4 . A fare, quando ripofano,et quando fono da guerra , perche 

da queflo st uegga U dif'eren 7 :^,che fi a faldati dt Chn^Ì0y a 
quelli del mondo. Primieramente non manta loro la difcipli 
na militare, ne lafciano d’ubidire a loro maggiori , perche co- 
Erelcf.xi. wedicelafacra fcrittura. il figliuolo male accujiumato peri 
r a'.et e peccato d‘ idolatria tl non uolere ubidire. Non uanno 
in luogo alcunoynon fi ueflono , non mangiano ,fe non come, 
et quelloyche il lor Capitano ,o colonnello uude.Et nel mangia 
rCyCt nel ueHire han folamente riguardo alla necejfità , et non 
alla curtofita, ne alla fuperf Ulta. 'LJ tuono incommunecon 
unafanta conuer fattone , fentt^a figliuoli, et fen?;a mogli , et 
per non perder nulla della perfettione euangeltcay rmono con 
gran conformità fen^ta hauere co fa propia, fiudtofi di guar- 
datela untone, et la pace (juritude, onde non pare , anchot 
Ephcr.4. che fieno tantiyche Steno piu d’un anima foU, et itun folcuo- 
Am. 4 . re, per effer ciafeun cosi pronto ad ejfeguire il uolere dell’ al- 

tro, più del proprio loro. Non fian mai otiosi, ne fi dilettano 
diffaffeggtareuanamente,fenonpernon mangiare tl pane 
in uanOìOuero che nettano,et ordinano le armi loro , 0 che si 
ripet^ano t uejlimenti, 0 che fan quel tanto, che uien da capita 
m loro ordinato, et che la necejjità richiede . ^ on si truoua 
tr a loro eccettione di perfine , perche non si riguarda a quel 
*h è piu nobile^ fi nona chi è migliore. CMetton eurain ho- 
nor arft P un C altro, et di fiUaggiarfi nelle fatiche, perche co fi 
comandala legge di Chrisio.D(m s’odono tra lor parole.^ 
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ua?!e,Ke rifa fmafceblatfy ne mormorationi per picaole che 
fieno fe alcuno pecca in que(ìo,inconUnente e gaiéigato , ^ , 

corretto. tAbhominanotl giuoco de dadi,^ delle carte 3 ^ 
infino quello degli fcacchhne hanguBo alcuno dintuna ma- 
niera, dicaccia!^patifcon 03 nepojfono rvcdere buffoni, 
furbunefaltaton, ne altre fimiglianti paT^ie . Van tutti^ co 

capelli tonduti,ricordddofi che S.Taolo dice. Effere bontà al «.Coi.u. 

huomo di lafaarftcrefcere icapellh^ diportarla 
ra, ^e Be cofe fanno, ^ ofieruano, quando fon ne gli al- 
lorreriamentu ^ la quando cleono andare alla guerra, di den 
trTs armano d^una -uiuafede , ft) di fuori non d'oro, ma fi 
di ferro, per ifiauentare il nimico, andando armati, ^ non 
^•uanamente^eslitufercano d hauer buoni caualli, tsr leg- 
gieri, non molto leggiadri, ùr non molto bardati , perche ri- 
guardano la guerra,^ non la pompa, nepenf ino aUa njana 
gloria,mafoìoad ottener njittoria: ne defiderano , thè quel- 
%,chegliueqgono fimarauighano, ma fiche di lor tremano. 

Si guardano cCeJjereimpetuofii,^ urtami ; ma con molta ' 

maturità,^ con/iderat.one fi apparecchiano alla battaglia 

r^snire alla 7;uffa,fi Ipogliano della manfuetudine,dicen 5 ^,^ 

do quel rz^er fitto del falmo di 'T)auid . N on abbomino io 
forfè color, che abborninato te Signore : O* non mi muoio di 
rabbia contro i nimici tuoi} Et cofi con cuore, ^ con ardire 
afiàltficono i loro aue, j.iri,fin7:^ fumargli piu,come fi fide- 
rò tante timide pecortlk,ff^ per pochi,ch^ eglino fi fieno, niun 
timore han della moltitudine.O' della gagliardigia, ^ della 
fierez^ de nimici. perche non pongan la fiducia l oro,neL- 
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te Urf^for^e-mA dal folojddw de gU eJferciùUmttorU ajpet 
tono. Perche fanno, ' che non e cofa malageuole a T>to (come 
dtjje il gran Giuda ^lacabeo)utncere molti con pochi , per- 
aoche la uittoria non confile in hauere un prefo efj'ercitofe 
non nellajort€7t^ 0*neW aiuto cele fiale . Et qitefo hanno 
ejfferimentato molte fiatCiCh^è loro auenuto <~uedereunfol 
faldato fare fuggir mille huommi,0* due di loro faceuan fug 
■ gir dieci mda, Di modo che è cofa marauigliofaìuederh oL- 
leuolte piu manfueti che agnelli , ^ alcune altre per fe- 
ri de lioni 3 (gj cofì tanto con fifa mitruouoy che non fo » fe 
gli debba chiamare religtof^o faldati , ^ mi delibero chia- 
marli all*una30*all*altra maniera ipoìche non maca loro la 
manfuetudint del religiojòìne la forte7;g;a cE un pi ode folda- 
to^Et conchiudo con dtreyche quefio ha fatto la mano del Ss- 
gnortitis" Eh abbiamo per un molto gran miracolo . 1 ddto ha 
eletti tali faldati ìii^^ihatrattidel capo del mondo come i 
piu predi di tutto Ijraelyaccioche guardino il letto del prods 
Saiomoneychleilfantofepolcroy hauendo tutti le (fade loro 3 
molto bene nelle mani loro . Tutto quello qui di /òpra 
dttt 03 èdiSJBernardo<. 

Seguita lopra la medeGma materia. Cap. VI. 

* \ ■ 

Er quello, che nel capitolo paffuto ho notato diS, 

V fonoifoldatiejferfantiycheben ci contenterefL 
ai03che tali fofero molti religiof Etfon fmig'ianti faldati 

Iddio 
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f ddio conce de molte i molto miràcolofe uittoriej come ^14 

fece con quelli T empia rqjt quali dopo che fmarrirono quel- 
la lor lodeuole uirtùi^ (t diedero a uitij, che hogfidi ufam 
alcuni foldatiìchi non fa quanto uttupereuolmente perirono^ 
(d^ finirono i fiorni loro^quegli che faceuano tutto il mondo 
tremarci Scrtue Suplicio Seuero di San Martino ^ che ^ per lo 
(patto di tre anni, prima che fi batte^c^ffefu foldatOyma mol 
to lungi da uitij ,de quali gli altri erano spleni: co fuoi compa- 
gni era cariteuole: et benigno et la fua humilta, et patienT^, 
era piu che humana: Eti co fiumi fuoi eran tali , ch^e^li era 
piu lofio per religio fotenutOyche per faldato : perche fi com~ 
piaceuain feruire a gli infermi, s’accofiaua a btfognofi ,fo- 
fientaua ipoueriyCjnueBiua gt ignudi ,fen 7 {a ritener fi per 
fe,fe non quello, ch'era piu che necejfario per lo foflentamen 
to fuo . Si che ntun faldato fi dee feufare di non ejfer buon 
chrifiiano, con dire, fin faldato. Ne fi dee marauigltare , 0 
riderfi de ricordi,^ delle ammonitioni, che qui dinanzi fe 
gli dar anno, perche faran molto certi , fe fi paragonerano a 
quello, che que faldati ojfiruauano. Et è gran compajfione'ue 
derne infiniti a queiiq giorno (thoggi , li quali uencndo ad 
ejfer faldatiyparloro ,ch'efcono d'obligo d^ejjer Chri(ìiam,et 
i quali fan leggi contrarie a quelle di Dio, ^ un altro nuo- 
uo 'Uangelioycontrarioa quello di Gtefu fhrifio.Etper trar 
gli d‘ un cotante grande errore , (§fr di tenebre cofi buie , s'è 
ditto tutto lo fritto qui a Metro, et fi dira quello, che qui oltre 
feguita. Effe alcun dicejfe,com'è pojfibile,che il fidato fila 
tttiHéUodifabrìeydachefacotUroaquelloyche Gtefu Qari^ 

C 2 'fio ' 
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at. r . coménda ^quando e dice ^ tA colutyché fi percoterà l’utjtt 

guancUiUoltagU lUltra:(B^ amate i nimici mfiri fiate bene a 
chi Uodia.Etin nn altro luogo dace. Qhi ferirà di coltello pe- 
Rom. 1 1 . rirà. Et San Paulo altrefi dice. Non recete male per male, 

, ne 'Zfogliate uendi cariti, zA fimili fi uml rtfhondere infteme 

Vrat *»lf) * n ^ ' \T ‘ J n n- '' t 

Italia, con òan Gregorio N con Santo i,4goftino y ohe 
ftoru ChriJlOi^ i fttot ApoBolt non parlauano fe non a per 

Mìxct^Wo.fóne partmlarhcomandando loroy che perdonano, le loro in^ 
giurie,^ non parla alla giufiitia pMca yper la quale fi fa 
la guerra. "Perche fi come P amare i mmtci ynon to ilie ‘~viay 
che il Giudice il carnefice non faccia l' ufficio loro: cefi 
. tanto meno lo leua al Prencipeyd^ a foldatt. guanto piu clje 
quelle parole die hriHo Sig.no Pira non fon fem pre di coma- 
damento intorno a quel cl/è fuor dell'huomoyma fol di confir 
gito. AnchorapotràejfercheAcun dica, che in quel gran 
Canon. 7 1 concilio Niceno fi comanda dargraue penitenT^a a foldati , 
Leo. r .epi che dàlia guerra ritorneranno. Et che San Leone "Papa, di-: 
Ruil*i*Li! caycheiljoldato non è libero da lacciuoli del "Demonio : gp* 

1 n^faifat. che chiaramente S. Gregorio Papa conchiude y che fono in un 
male ejferCy^ che non pofihm riceuere facr amenti color Oy 
che hanno alcuno uffictOyche non fi poffa ejfercitar fene^a pecr 
cato mortale y^ da Pejfempto de faldati. Alle quai cofe tuh 
te fi dee riPfondere,che il concilio ynon daua tanta penitewc^ 
fimplicemente a tutti i foldati ^ma folo a quelli y che hauendó 
lafciato d andare co Gentili alla guerra ycercauano di tor- 
narut per torre il fognale ychei gentili <zfauano di portare in 
guerra: ci* cfiìptyi-he ejfi non cuf aitano d'effer tenuti per 
' . ' S idolatri 


Digit zod by Google 


De ricordi a Soldati. 2 1 

' idolatri iji dam lor cojt grane ^eniten^Mt quello ^che dico- 
no i predetti PapiJ cofa chiara,che s* intende di quefoldatiy 
che nella guerra haueuano hauuto grande opportunità di 
peccarcy^l per quella fi partirono dalla guerra , ^ fu lor 
comandato da lor con fe fori di non tornarm piu. Et in tal ca- 
fo Jì andò la ‘"vicina opportunità del peccato mortale^ y non è 
dubbio, che non è licito di ritornare a tale n^ffìcioyf^ fiarelh- 
bermale,elJ'endoui. : • . 


— \ 

' 

V ■: <! 




Quanto differenti fieno i fbldati di Chrifto, a que ' 
del mondo. Cap. VII. 

chetarle foldatefcanoù fta caitiua ( contè 
‘detto) ? 2 on ^er qùe/ìofegucyche per tutti fìabuo- 
'nd,ne cheiutti quelli y che alla guerra uanno fìen 
'buoni yi^'fxJirtuoJì, rnà perche palefecofaè{ dice Vernan- 
do il Diacono yfcrtitor graue Unico) che rvfcendo ‘vn 

huomo della fanciulle?;^ , gp* incominciando ad hauer tufo 
dellaragioneyfubitofì fàfoldatoo di I)ió,o deimondo *' Et » Tfm. 
per quefa ragione S.Paold'ammoniJce colui , che uuole ejftre 
Joldato di Dio, a non ingolfine intricar jt negli affari moih 
dam, gsT'fecoUri. Dandoci perquefto ad intèndere-?, che 
co/i come cifonfoldati di Dio, cofì cene fono anchora del fé- 
colo, Inguifa checofiiComeci fon due mànitH di lmditi4, 
cofì anchora ci fon due qualità di fidati . Gii uni ubidf- 
feono al T{e della terra , trauefiiti et combattano per- te- cofìe 
del mondoyglialtnnella guerra Sfirituale feguUano Ugo»- 

fabne 
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filone ilclt omperador del cielo , fon portati alla gloria 

eterna, I faldati del mondo fottogiaciono a molte pajjìoniiet 
mfenei ma i fotdati di T)to cruafg^on la ca*m loro con 
tutti i fx^ìtij di quella^et con tutti i dtsij difordmati. 1 faldati 
del mondo fi mantengono.col mangiare, et col bere magnifi- 
camente ^a il mancare y et il fofieatamentode faldati di 
Biofonlen/irtu, 1 faldati deimondo fan mesliero di ru- 
bar quel d* altri, ma que di Chrifio o che danno i beni lor 
per limofina,o che foff'erifcono la pouertà con lodeuol patien- 
et quando uien lor furato quel poco, che fi truouano. l fal- 
dati del mondo cercano ,an7} bramano £ ejfer lodati, et islU 
mati,ma que di Tt)io,non defideranofe non di fare opere ta- 
ti, che fieno nel cielo preT^ti . I faldati del mondo fcntono 
*r;nafalfaletttia,accompagnata da^anita;mai faldati di 
*Dto fi godanoci allegrano della fola werità . I faldati del 
mondo non cercano,chei lor propri interejfi, eti propi loro 
'i/tili: ma i faldati di ’^io non dtfiderano,fe non il ben publi 
co, I faldati del mondo peri fconOyCt muoiono per faluar la pa 
triafia quale alla fine dee perire; ma i faldati di Dio procac- 
iiam,et difìderano quella nabli pàtria, che non hauerà mai 
fincyper 'viuerfi in quella eternalmente. «A faldati del mon- 
do li uiuere è rt»crefceuole,et il morire è lor di non picctol tor 
mBto cagione: ma a faldati di rOioda mia Iqro è Chrifio, et la 
morte è loro ^grande acquijìo , et guadagno , I foldatt del 
mondo combattano centra i ntmtcì tdfibili , ma que di Dio 
iontra^Unmfibili, %A faldati del mondo l*auara cupidigia 
gli fa ejfer crudeli: ma a faldati da Chrijìo la mifericordta 
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gli fa ejfer henigniiCt man fimi, A foldati del mondo lan 
uidiagh rende fcofiumati^et altieri , ma a faldati di Dio U 
manfuetudmei^li rende affabili y et amoreuoli con tutto il 
mondo, 1 foldati del mondo ger un minimo pmito ddhono- p|^ 
re^et di fuperhia fanno alle coltellate yCt s^amma^^no : ma 
i fot dati di Dio ciafcun con l'humiitd filma f altro piu di 
fé sfejj 9, Co foLdati del mondo fguard.a "Balnlonia^ ma ec 
foldati di Chrijio Iddio gouerna la celejhal Gerufalemmc. 

Et molte fate aitieneiihcejfendo gli uni con gli altri mifchia 
ti (quantunque molto diuerfi fieno d'animo) tengono a go- 
dere delle profperita , 0 patir delle auerftà: ma cè quefla Cor.«^ 
diferenT^yche i faldati del mondo j impast^fcono nelle pro- 
ferita yCt nelle auerfìtà uengono mene : ma i foldati di Dio 
fanno confermo ufo alt una , et alt altra : p^rcloe la gloria 
loroyCt la lor contente-x^ è il tcfimonio della lor buona co- 
fcienx^,nelìa quale truouam la uera quiete, quanto uie piu 
il maligno mondo gli perfcguita : ne temono le ientaiwni del- 
la carne^ancorche molta douttta delle temporali prosperità 
habbino. I foldati di Dio cAono uolontieri il bando , che co- 
me a fuon di tram betta, publiCal’Jpo/loloj etteuavgebfla S, 
Gtouannhdicenda, i\gn aoghate amare il mondo, ne le fue , 
cofe. ^elii,che ama il mondo, è molto lungi 4 Ala carità 
delPadre. Perche tutto quanto queBo y che è nelmondood 
è cupidigia della carne yO cuptdigiadegh occhi, o fuperbùhft 
ambitione del fecola ; la quale non procede dal DadrCy ma f 
dal mondo. Et il mondo pafa,etf fnfcCyet Witelefueoo- 
piaigie,et tutti i fuoi disij: però qualità che fa la uolontàfi 

Dia 
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bona fare in particolare . Et perche fecondo la buona raj^ 
nCi^ fecondo quelloschelddto comandò al profeta Ga e- 
miafn prima ji deono le male herbe diradicare 3 ^ pcj eia 
pìantarui le buone: in prima bifogna Icuar uia i 

poiinfegnar le uirtù.l'eròjeguitando quefoordin ^per tor 

uia i peccati piu communi, O* di maggior dannoso joJ vai sep 
dati fi truouano.’porremo nel primo luoqo quella fama rego- 
Uidella quale di fopra se fatta mentione./.he lo Spirito [cin- 
to per bocca del glorio fo San Giouanm il Battifa diede a fal- 
dati ili quali domandandogli . (J^e [arem noi perfaluarciì 
Egli non rifpofe loro: ritornateui alle cafe uoiire , la fiat e le 
armiifuggite la gucrraidateutafarc orationiiC^non tenete 
conto di quel tanto, che il uofro Capitano uingiugnerà 3 ma 
diffe loro,! 7 \(on fate a niun maleynon mg annate mimo , 'é[‘ 
eontentateui del uoflro foldoigsn deluojiro ftlario. Perch~Lj> 
'quelli che non fene contenterà, non potrà, lafciare di rompe- 
re,^ di spe7;g;are leleggt della buona militia,o di non com 
mettere molti furti,^ danni a projjìmi. "Beati fon qiic fida 
ti (dice Vernando il Diacono) che ojferuerani fanti ricordi 
del gran Battijla. Beata quella republtca, nella quale faran 
tati fidati: gsr beato quel Capitano,ckc fotta dife tali fida- 
ti haurà.-Qd uie piu beato farà egli, scegli flejfo farà takinon 
facendo male^ie for\a altrui ,ne ingannerà alcuno , conten- 
tandof del fuof lario , Vercioche quanto maggior farà U 
\dignitàfua,0“ilfuo ‘Tfficioitanto piu potrà egli danni fea 
• re,(^ ingannare i profimiiO* mencontentarfi del fuo fi- 
do^ Etqtàm molte ^olte amen graueTtgt^ grandi à miferi 

D popoli: 
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rn babbi tolto ad alcuno il fuo buCyO Lt fua uacca:fe inganna - 
to m’ho alcunOìO feglt habbia fatto dannoso s\o mho iafcia- 
to con dono fubornare^perche bora lo uo rifluire , et fo disfa- 
re, Al quale tutti rilfofero. damai ci bai tu ingiuriati ^ ne 
bai mal trattato alcuno yne ti fei tu la fiato corrompere d' al- 
cuno. 0 quanto fard pre7:^to , et honorato quel Capitano 
dal fuo RCìChe barra un tale teiìimomo d\ina tanto bontà, 

I grandi lo loderanno i piccioli il benedir anno ^et i^uada- Sap.j 
gnerà -ungloriofo gri dolche ual uiepiu^ebe tutte le ricche^ 

Tt^^et tutto l 'hauere del mondo. 'Perche come dice lo Spirito 
fanto: a coji fatto Capitano J ara dato il raro don della f e de ^ 
et nella ragione di Dio huuerà luogo molto nobile j perche il 
frutto de buoni trauaglt è molto honoreitoleiCt gloriofo. Et fe 
accaderà mutargli ^o leuargli luflciOyc'l pefiChle^lt hauea^ 
egli rimarrà j empre nella memoria d' ognuno ^che l'amsran 
no perpetuamente per cagione delle fiie uirtu. Et queUij che 
. ned ufficio di lui entreràynon trouerà cofa da biafimareyma 
ben molte da fegmtare. Tutto quefio e detto di Ferrando d 
Diacono, 

Segue la medcfima materia, dichiarando quanta - 
rea colà fiali rubare. Cap. IX. 

Cap.j 
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^;^^Ltreaquelloyche di fopraè flato detto intorno al 
¥ 1‘ ammaeframento di San Gtouanm il Battila fe 
cofa degna di confderatione y d confderare che 
fon f tu di mdlcyO' Cinquecento anniycbequeHa dottrina fu 
data afoldaUiCt che lo Spinto fanto U diede per bocca del 
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fiufantohmmo del mondo i et che tnfino a ^fto f re fonte 
giorno ci fìemcop pochi» che Umettano ad eletto. “Perche-» 
f affando faldati per alcun luogo »non pare che ut fa pajfato 
altro »che le loculo» et che il tutto fa loro»et lo fogliono a tor- 
to »et a diritto »a bene» et amale» et che non fa tra loro tenuto 
huomo colui »che non fa rubare. S\e c* è utgna» ne giardino» 
ne uccelli »ne altre co fesche non le rubano , et anchora metton 
le mani addojfo al padrone di cotat cofe »fe 0 con fatto j 0 con 
parole cerca di difendere il fuo bene. Et non f ferma qui il 
lor mal fare»che pajjaa cofe maggiori, et piu crudeli , fen 7 ;a 
perdonare a tempij»a monajleri»et alle cofe facre »fen\a ha- 
uer riguardo ueruno a facrtlegi»che commettono, ne alle ccn- 
fure»nelle quali cadono. Etcofì zAriflo fano fìlofofo antico 
dijfe»che i faldati erano fìmili alle uolpi ì perche f come elle 
diflruzgono lcutgne,cofielfnon rifpettano co fa alcuna, per 
cola àoue p affano . Et quando la fiera frittura dice , che 
del campo de Filiflei'vJ'cirono trefquadronia combattere: 
un altra frittura dice»che ^feirono a combattere »et a ru- 
bare. Perche inferita la co fa fa cofì » che hormai molti 
fidatine uanno allaguerra»neaJfahfcono »ne entrano in 
terra per menar le mani , ma f per rubar quel piu» che ejf 
pofono. Et cotanto s' abbagliano in quello uitio » eh’ offen- 
do cofa cotanto infame ilrubare» etil chiamare un ladro, 
par loro»cbe ciò non habbia luogo ne fidati» ma che quello, 
che in altrte uiltà,ethonta,inlor (ia honore » et prodezgt^, 
Et appertenendo molto ben la forca a ladri ,fap piano i ff 
dati»che fe Ugiufiùa fecolare non la darà loro » daragheU 
a Iddio 
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I ddiòitt gli gdfligherà aspramente. Perche il medejimo do-r 
mandò al profeta Zacaria , che cofa era quella, eh* egli nje- 
dedfO^tl profeta rijpofe, che <~vedea colare un libro, il qua 
le era uinti gomiti lungo,^ dieci largo, l ddio gli dijfe.Sap 
pi che quejla è la maladittione , che caddero, fopra coloro, 
che rubano,^ fopra coloro, che giurando il falfo,gs^gli con- 
fumerà loro,^ le lor cafe, i loro hauerifen'ic^ che lor re 
Bi (come fi dice) cauiglta nella par eie . Et per un altro prò- 
feta anchora l ddto dict^ . Guai a chi s* accoB a, 0* a cafi^ 
fua reca il ben d'altri-, fino a quanto ha da perdonare in adu 
nare contro di feti fango indurato? *Ten(i che indugieran 
moho,r/iolti altri aleuarlo,^ arubarh ciò che tu rubaBiì 
^Adunque perche tur apifli,^ rubaBi altri, non manche^ 
ranno huomini, che ate rapiranno,^ ruberanno il tuo ha- 
nere. Guai a chi s' è fatto ricco della facultà d* altri,lauoran 
do cafa per fua fianT^. T u peccafii , hai fatta una c'afa 

molto uile,0* uer gogne fa a tutto il tuo legna^gio: perche ti 
fo fapcrcyche le pietre delle mura di quefia cafa, che tifei fat 
ta, ^ il legname, 0 le tauole, che dentro poi fono, grideran- 
no a Dio contro a te, domandando uendetta.Son tutte que- 
fie parole del Profeta,(y in ejfegli dee notare , che etafeuna 
njolta,che dice Guai,e come fe dicejfe, male auenturato , ^ 
maladetto per lo fuoco eterno. Et dicendo, che coloro, li qua 
li figittano addojjò un fanno fpeffo: uiene à dire, cOe fi co- 
me quelhyche cadono in unafojfa di denfo, 0 tenace fango, 
con molta fatica altripuo di quello ufeire: cefi quelli che 
rubanoycheufano molto ad ufeir di quel peccato, etadot- 

terne 
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to grande l*ob!lgo chejefta del rìjlituire^d qUalfì fiimape~ 
rò pocOyCt coft pochi (i pilueranno : che direfno adunque de 
furti de Capitani di quali quanto fon maggiori, maggiori dà 
nifeco fì recano^ et lafiando da parte lo fcandalo,che dan^^ 
no) poiché non pojfono furare, che per man^et ceni aiuto d al 
tri (come a dietro s'è detto)il male , che ftnno e quaf fenT^ 
rimedio. Perche accordandof con gli aAlfìeri, et^ con alcu- 
ni de faldati , co contatori,et con altri ujfcialt, rubano al 
l\e una noteuolc quantità di denari: ilche non po/fono fare, 
fe non nelle paf^he.pidi^^dole per trecento faldati , non ha- 
tiendoiit molte uo'te la metà, Etin quefo fan commettere 
molti pre'’^iudieta coloro, che per cagton del rubare gli aiu- 
tano, et quello cf/è riibato,non feruefe non per lo giuoco , per 
banchetti per pompe,et per donne dt male ajfare,et fe il ru- 
bar per far limofina,è molto gran peccato , quale farà egl i il 
rubare per fruigio di tanfi uitij ì jo non polfo lafciar qui dì 
dire (jusllo, che una fiata un Capitano mi di fe,chepareua huo 
mo timorofo dt ''iJiOyei di buona coj cien'^t. Mi dijfe adun- 
que quell’ huomo, che i Capitani, che negiuochhet nelle uani- 
tà confumauano ciò , che rubauano al lie, egli gli teneua per^ 
dannati: ma fe quello, che furauano,non era fe non per dar 
dt pi u a fidati uccchi, et prodi, et per mantener egli dieci de 
quali -vagliono piUyche utnti de glia!trt,che a luinon pareo., 
che fojj ero in catti ufl (iato di falute. Il che è un molto gran- 
de inganno ; perche quantunque quefii non peccano tanto, 
quanto ^li altri. Però il con fumar bene ciò c he rubano ,qua 

do ben fojfe per farne limofna,come teUe dicemmo , non fa, 

che 
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dunque fe unti, et tanto gran peccati nafcono dal for 
quello d’altri, mn ojjeruando C ammaejìramento del grdn 
x^atti^a: che diremo di color o, che contra quelli fan danno 
•^IfliMor e, traile perfine} Cìje diremo di coloro, che fuergo- 
■gnano le cafate,le uédoue,^ le ótelleì Che diremo di colo- 
ro,che infino alle mergint dedicate per ^lo di religione a 
{J)Ì 03 Tie propri monajleri non fi perdonano ì Che diremo di 
iColqro,che appongono aduno,chefta traditore , 0* all'altro, 
ofie hahbiddato animici ricetto,Qd all’ aliro,chefiajpioneL»ì 
tutto quefio fanno a gli Hejfi amici,nelle città de quali fo- 
no aibergati,C^ pofìifono à dtfefa di quelle , fono la lor 

iotaltmnaJ^ diHrJutioneì Che diremo di coloro, che ba£lo- 
dano l’ altro Joanno il cerueUo, fjtd Coltro uccidono, 

perchc'cercano di difendere l'hauer loroiil loro honoreje uo^ 
gli loro,^ le loro figliuole^ Che diremo di coloro, che fen?^ 
njun umor di T>io anchova rubano, mettono le facrileghe 
mani loro ne gli EcclefiaHiciì T uttt queBi infulti,^ diabo- 
liche tememà,fon tanto grandhg^ quello , eh’ è peggio tanto 
•zfatijche fon piu degni di ptangerli,che di biafimarli ,poi- 
che a molti accade far poco conto di cofi gran fcelerate7;^c^» 
co n hauer di quelle molta poca contriitione , fgfi farne minor 
peniteli^. Et cofi non fi dee l'huom marduigliare , che per 
non ojferuarfi la dottrina dello Spirito fanto ,fi perdono tan 
te njittorie,gs* fi condannano tante anime. Per la qual cofa è 
di mejlieri d'aprir bene gli occhi , ^ rim ediare aduna co- 
tanto permtiofa fontana,dalla quale fcaturificòno tanti , & 
cofi gran danài, e malit Carpe [eggiamo., • che alcun* de gli 
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Mntichiftceuxno. T^'erche 'vn grane auttorffcriueichelo'm 
giratore Ttberto comandò ichefojfc-vccifo un faldato della 
guardia del fuocorpoy per hauere inuolato un pauone in 'zm 
giar dtno^ Et d un Capitano , nomato Pefenntc pero 3 dice 
fecepriuar ds una dieci foldattypercheinpemehaueuamru^ 
hato •~cfn gallo 3^ fé lo haueuano mangiato. Et che Carlo Du 
fa di ’~Borgognafece impiccare per la gola un faldato 3 eh e ha 
uea ad una pouera secchia rubata ^na ^lìina . Et auegna 
(he quefìepene paiano rigorojèycome le fono 3 moHram non- 
dimeno il zgloyche queft Capitani haueuano 3 di sbarbicare 
■da foìdaù quello maluagto^itio 30 *moftra quanto lo abbi' 
eninauano.fometlmedefimo fcrittorefcriucy che cefi faceua 
quel f amo fo Capitano 'BeUfar'io(tanto amato yfjpd tanto dift- 
mato dalt omperator Gtufitntanojil qual hauea tanta curay 
(he niunfuo faldato furaffecoft alcuna per picciola3 ch‘ ella 
fàfe3fhepoi non fi trouò in tutto dfuoejfercito huome 3 che^ 
fojfe ardito ds cogliere un peroyne un pomo da gU alberi 3 che 
pel camino trouauano.Honfiuanteranno al meno hoggi i fa 
pitani nofiri d*hauer tolta di fe fimilifoldati. 

Con alcuni cflèmpi fi moftra quanto graue oecé ato 
. fiailrubarc, Cap. XI. • 


Lìb. delU 
confutna 
tione dd 
ftcolo. 


On molta ragionè dtee Santo HippoUtedmartirey 
che nel giorno delgtudttio faran condannati i fol- 

datÌ3li qualiynon contentandofi delle paghe loroy 

tr 4ttarom male le •wdoueyfgfi ^ orfarù^t i poueri tulle pet* 

fané 
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fómierOì^ ne Ufr beni. Pere he hduenda alcuno una uoU 
ta^guflato quejìo urtio^non perdona al grande y ne al picciol&i 
m alriccdyne al pouf ro, ne ab f aerato ne al profano , ne pure 
ài fuo propio fan^ue, Ter ejfere adunque ilrubàreuittò coh 
fi commune a faldati (come habbiamo dem)emmi piaciuto di 
' potremqueho capitolo alcuni rari ef empiee he fono ateadu^ 
ù; nt quali ha uoltuo Iddio moftrare quanto ' abbminai 
quanto gli di^piaccta quefio peccato . Et primieramente Sa» 
to g^no r acconta d’ un faldato y thè mentre ad un morto 

ruhaua tutto quello hauea datorno di fé, conobbe eh* era fito 
fratello,^ daldifjfiacere,^ daU'affannOyche neptgliò'f egli DfestìB'.» 
n^enne aducciderfi conio fut propte mani, offendo' carnejf- ' 

ce della diuina giuHtùa, Stè fritto in unlibro appellato'’ jl 
Prato IpiritUalOiChe ponendo un mente al luogo douefeptUf- 
nano un certo morto, quitù andò ^ dopò che ognuno fu an>~ 
datouiaaperfcilfepolcro,^ /fogliò il morto di tutto qudh 
hauea attorno, fen^a pur lafciar gli la camicia, eAlldqualeo 
failmortò firiT^ fu'yt^conle fue mani tr affé gli occhi del Cap. 7^ 
capo al Udrò, il qual tutto il rimanente della 'vita fua cieco 
refiòyintefìtmoniodelU fzferità,(gf inifherno'd'e gli altri 
tuttuZln altro cafo- ffauenteuole è raccontato nella ulta di 
SanTpmacldlJefcouo', eh* è tale, tìauendo'un'cìYtohuomo 
d*un tempio furato un petc^ d* argento indorato”, effen^ 

dofi ottenuto licenT^difcommunicar chi thaueffe rubato,^ fcp. 
noi tornaff r come il ladro non tenefft conto alcuno del furto, 
ne fentiffè U fcommumca fddio permeffè^he il Ùemmio en. 
trafe in lui, chetaffligsffe coff ftranameHte che 
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iunque allhoramdftifeftajft tl fm<h mori f e nonàm^fH^ 
riojofen^giqdicioy^ fen^ fur^ femm^ìùfcUndo^i 
pgnuno m trUmiu^orh umore del fi*6gaJìigo^t delk fim 
^ondannatioue^ > . \ , 

> zA dunque dicami bora quelliychefono ithQd iutiauia al- 
la guerra uanno^quantecofede tcmpij hauranno ejji ruba~ 
te 3^ fe per quelle uerr anno fcammunicatt^penfAm^held- 
■dio Ufcierà di gafhgarli in quejìo mondo^ o nell'altro ^ , 

Et non e di mmore (^attento quelloiche nella tuta di Satp* 
|surio li. to AuJlregejilotArciuefcouodi Brugiafi ferine yche per ha- 
uere^hauuto ardire alcuni faldati d' tre à rubare, alcuni nu>- 

hafleri di frati , quel Santo V.efcouo prego tApoliob» San 
^TietrOj,che gUgdJhgaJfetperlocheda morte fiùàna peri- 
rona-odfùi'on portati al fuoco eterno,. Et poi che quesiùfèa 
-cofiyauifno t faldati quanto graue peccato commettanosi. n 
qual peneolo fi mettono furandoìtt rapendo lécefi de monor-. 
ìieri^et. delle cafe de religioJL 

««r' ‘ Vero, perche fi uede^chenonf lamento ifirttdfcofi'grS 

di li de tempij,ma etiandio dì altre co f e mimreì&^rnm fa 
ere fono da Ijio pumi, come nella aita diSanSl^^io 
feouo di Lione di Francia fi fcritee^che tenpoueroJMO^nò.an-. 
dona con 'vna patente del Vefiauo, accattando par &lo,Ì 
, incontrandolo un borgognone entro un hòfco^\gtirmolè Ik 
^ .(j A f^ttentaét^fei fetédtìchehauéaaddòffh^ Ì oltre à quello lo 

jmttettf 'i 11 poueretto piangendo lo pregauaicheglifòjfepia- 
tiuto di rendergli la patentfyil che il ladr^fèce'ypsr cen quel- 
laagli^ ritornò alla catàyifualVefcomXch'^^ /ùcce- 
'o.AiV.i t. J àuto 
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Jiutoà San mc€tto)a~cui fi comptanfe. itVéfcóuo mficme 
colGo'uernAtore Ma città M4ndarom pel ladro il qml ne- 
loilfurto4)!miiefd(^mfinùdi^a.lA riatto per uoler gtu-^^ 

rare ycaddandtem,(^dàrvtlla perdette i dada 

do^ltycemc fe morto fofieja fichi urna. Et dopo ejfierfi rimajo 
copio sfatto dt due hore^tn fie ritornò, piangendo^ ^ conficfi 
fiando tl furto, chehaucuaaquelpouero4}uomofiatto,0* ri-, 
siituitolo,f^ pagata una certa fena,lo lafictarono anda re. 

“Vn altro cafio notabile accadde alla gloriofia Santa Erigi 
da<^er^iné,f^ fiucofiicheuncerto Utficouo amminiHran- modi Fc 
dolela fiacra communione, quando il chierichetto aitante 
dir mèfià,^enne'd^darlè'iLtaltce^^ellar tfiuto, perché fiopra il 
hiafio rvide un ombralo figurM Hit Càpro,(^' cto dtjfie- al 
qjeficom,ilqt^aleeffiamtnandot:olm]^^^ * 

er U cagione di queUa rUifiòne domUandogh cofefisà: fio » 
fàUce)d39fcio'p9teuariuemre,perch*tgh hauea furato ’tin 
pr»\et homaimangiàtone hatiea un pe^. Da chefiue-dfi,,^ 
che unfiurto non cofi'^astdè JddioyUoUefn^ifiofitire ^e^ 
'mez^di quella njifione. - 'i*' v o'iv'itii v.; *' b"'J »■ 

T, »•< M.i TT -- ir.JU',1'1 


, ,,^St>T‘acco 72 iadÌ’ un contadino nellÀ^ita di' ^ fitp Her^if-* 

iardo'Abyàtdychtperhàueri rub^4Ì4 iidffia Siuo t 

d'unaniuUljLfiuhìtùdaS^bmt^^ 

rentt fiamme dentro' di fie,chegridÀUdiome pazptpìi^ il fitto 

peccato confiefidndo,et che per un cofi pteaoh furto Hénta di 

pene intofir abili tormenruto.’i^^ùhallu prefinz^a di futfì^ 

il popolò, nfiuuendo ciò'^be rubato bduea^^o Hberé di tofii 

fatto torménta^ ' a M \ ’« 
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D^IU Ulta di Santo tAstdomaro ZJefcouoyfì fcrluè , cht 
Sntio 3 9 * pafiore entrò in una •zìi^na , et che non folamente 

Stucbte. jifatoUò d' uua^mache anchorafecone portò alcuni grappr. 
Et '•volendone far parte ad altri fuot compagni y incontanente 
le braccia [egli attrajferOi^ mutolo rimafeyCen laboca ftar 
tUiO* quantunque dopo faccjjedi ciò penitens^,etUdauuta 
fodisfatuoneynon guari peroyche perii menù del mede jsmo 
finto. Ejfendo adunque tale la •verità , come non' temono 
col oro yche co fi jpeffo entrano nelle <vtgneyet negiardiniynon 
altramente uendemtandagbyfiome fe Boti ne fqjfero i pr.o^ 
. pi padroni? 

' Et'non Ineno jfauenteuole è quelky che fi leg^ nella ulta 
Sur. a IO. di S. Filiberto Abbate', che hauendo-imcerta huomo rubata 
«l’Agofto un paio di guanti, quantunque fofie- co/a cofi ptCciolay non 
ifeampò però ilgafiigOyperchefubito gli foprauenne, gridane 
docheaabbrucciauauiutyyet fen^ poter ' piu formar' paro»- 
laydimofranéo con Umano ilfenOy.ndqualyhaite)AripoBi 
òguantiyin molto breut //atio.di tempo finifua.uita^' ^ . 

Sur a 4. ^ ^ Santo tAmantio V efcouoyàfcrittoyche porti 

Nouemb. dq ifuoi difcepohalcuni pe/èh cheneifiume haueuano pefea^ 
tiyàlcumfoldaùglidt tìilfero^ Iqualimettendofu le bra^ 

' a-cuocere^diuentarono molto piu'duridelmarmiu.Et entrati 
una uolta due altriladri ntU^horto del Santo Tdefcouo,ne ru 
barone alcuno herhe^tt un poco di mele tt un aUeo d'api: et 
permejfo IddiOjthequelliyoJfehaueafurateCherhèynimpuo^ 
ie in tutta lanotta ufiir delt Eorto.; et aWldtrailmtU fi con»- 
uerà in pece nera',et fino à tanto, che gli uni, et'^ altri -, pety 
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me^ del medefimo S anta tconfejf andò ejft illorpeccatoy »5' 
'furono aiutati ijiltberaronoytntenerendofi agli uni i pefciy 
•et alt altro la peT^ritorrnmelcyetufcendo quelli y che tenea 
Iddio come prigioni tenuto yS*ufà deli* horto . Si che in cofc-j 
cop picciole è piaciuto pure al nopro Signore moHrare quan- 
to quefo peccato del rubare gli Spiacela . Et ancorché molti 
altri efempipotrejpmo qui porrei y a contenteremo de già 
narrati, 




, f . • 

I i 


■ I>cl fecondo ricordo , ch*è di fchiuare il vitio ' 

della carne. Cap. XII. . a 

’ - ^ , '• 





\ L fecondo rkordo^chè dopo il narrato 'y è molto né- 
ceffario atutìiìfolddùyè ebep guardina daìpec^ 
^ ^ Caio della fenfualitÀ , per ejfer egli molto in u/ò^ 
et per far egli maggiore fratio nea‘anime,nèllafàluteye nei 
thonoreyCt ne beni. Et per bandirlo a me parcychep come il 
nolente cirugicoyper trarne lamarxia di una poflemap pri* 
ma in quella mette U mano ^ et p inlorda onT^lacaui: cofi 
per curare una piaga cotanto indegnata y et inp fi olita , cen^ 
men per forT^ metterci la pennayCt la li ngua. Et per mafra* 
relagraucT^dt quePo laido uitioi ' dice Sari QjrifoflomOy 
che p come a chi ha beuuto molto uino parla fuor di propop- 
tOyCt la upa fe gli turboypigliando una eofa y per un altra} 
(op chi è dato éd uitio della carne ygiam ai parla fenfatamen^ 
teyma difconcertatameteyetalleuoltecop pregiudtcialmeniel 
iheppojfoné chiamar beSUmmiex chiamando una femt^ 
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Ciuccia Angelo tnio^nné mtAytimmA mingete , 'BiférdeUtà» 
Udipiche no uede U perditionedell’antma fita^et della fun 
falt 4 teygt d^eiìlhonorey6tdel^hitmre£hi^,nd lafcia I4 carne di 
firaf Urliti dì cofuìmre ninna di quefte quattro cofe^ et per 
.età dice Danielle idi que due uecchhcbe s'accecarono in guifa, 
che no mdero d cielo ^ne igiujh giudUij di DioMtji altra pair 
je dmed^rnoS^QioiMnm CbrifoHomo dife.cbe non cè dif 
fefenT^ alcuna dunbuomo carnale 3 allò^ indemoniato f ^ 
cui fcriuono gli Euangehjhicbe ignudo andauatet con fajji 
Ji feriua3e(,sfes;p^ua k catene jcqn le quali li legauano^ne di- 
moraua fe non tra le fepotturt-» - Della medejìrna maniera 
Ji uede ejfer t buomo carnale, et disboneHo, ebe quantunque 
uadi-moUo po{ito»ctben^u*H(to,ua per ignudò della dittine 
gratia^ifogliato deltbonore, ebeha perduto appo ognuno, 
fen^ che munoghel dia. Et anchor che co daj/i non fi ferd 
fca,fifertfce però con molti rnaluagi peccati^ b quali fertfeo* 
no l' anima di piggior feritCycb'àgbJe ^ejfo potejje dare> Et 
per molte catenesi legamenti >, che lo legano -d’ ammonitioni, 
di riprenfionhdi minaccicydi ferfnouhet di confejfioni ,non 
ce cofaychelofermi^ma il tutto rotnpeyetfpi^^, et comeco. 
fa bormai fen^ compenfo, fi giace per le fepoUuye (che fon le 
cafe delle cot^cubine) et delle fetnme di mondo , piene di uer- 
mi>et di pejfimo odor e, di marciumi, di mal framefe , et di 
mille altre tnfirmtà. Adunque dimmi,o Soldato, 0 Pecca* 
tQre,febora àte uenijie un ciarlatano, et (idejfe un acqua, 
pep me^^ della quale ti potcjfi cctmrùrcin un cane , ouero 
m un porco, non lo fibMereJli,et noi caccici efiy da tei Sappi, 
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fratello fChe la libidine , ^ la carnalità ti muta in ammali 
fe^tor del cane^dd porco , O* di qual fi ‘-voglia altro ani- 
male bruto,per<-uiliChe (t fia.<i 4 dtinque ferine Plinio d^un Lib.». ca. 
animale appellato Pantera , eh’ è tante bramofo , ghiotto 1 7 . & */• 
dello fterco deli’huomoyche fe lo legano in alto s'h che non pof- 
faarriuaruiyfiri:c^a fu piedi di dietro 3^ ‘-vifla tanto tem- 
po Birundofi per pigliarlo iche nifi muore : O" i’huomo car- 
nale è fimtle à luiyche succide per iftercoy per peggio , che 
fierco, (i fono due rimedi (dice un dottore ) eCefimguere il 
fuocOify' gli 'leggiamo per i (per tentila, l’uno è leuarne la le- 
gna, come dice Salomone,^ l’altro è,col gittarci fopra mol- 
ta acqua:^ a quella medefimaguifa il fuoco della carna- 
lità giamai fifiingue,fe non col leuaigli di fatto la legna , che 
fono le opportunità del '-vedere 30 * delle nane parole, del fo- Febr. 
ucrchio mangÌ4re3^ d’altre ricreationi 3 g/ n^ei^eggia- . 
menti fmif *rati: 0 colgittarui fopra molta acqua di lagrime, 
d' aifera penitenT;^. Et per quefioSan "Xenedettofigit 
to tra pruni 3^ rouÌ3San Francefeo nella agghiacciata neuCt 
San ‘Bernardo tiel freddijfimo ghiaccio j 0 ‘'vna citella 
fi mijfe fuoco fotto ipiedÌ30 con un fuoco3efitnfe l’altro fuo 
co. Et da que^othuomo potrà '■vedere à quanto pericolo 
egli fi mette d’ejfere eternamente abbruciato, fe una uolta fi 
lafua accendere quefto fuoco della carne 3per tffergli cotanto „ . 

malageuoli questi me?:^ d ejiinguerlo, Scrtue marco xz d’Alef- 
d’ Alejfandro il grande, che hauendo cattiue in poter fuo al- 
cune gouanette ‘Perpane gk.generauano un male a gli occhi, 
ondeeradimefiien,che lacejfeafesfefio sforT^, ^ gli 

p chiti- 
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chiudere ipernon guatarle. Hor che queflofacejfe m foU 
datoy^ Qipttam de Gentili tanto ingolfato nel mondo, 

Unto fuperho^ bramofo;come adunque un Chrijltauo fi-' 
ma queflo per cofa molto malageuole , ^ me?^ impoJfhiU^ 

Come Pio punifle il peccato della earnc;. 

Gap. xriL 

’ ■ i 
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- 4 ■ . 

poltra buona medicina per queftapiagay è il 
fìderar fotulmente ig<fbghi,che Dio minaedà, 
et che ha di già eseguiti dati per qmfìomtio det 
Idearne. San l^aolo dtce..V^n fapetcjfycontei carpe nofri 
fin tempfj^ dello fiinto finto?. nAatmque fippiatCyche queH^, 
lische djiolerài^inSforcheràquesìo tempiOiChe Dio lo di- 
f ruggir à, Etappar.cio ejfer 'vero i poiché per qmflo taidoi 
njitw della, carne iddio diSirujfe U mondo col diluuto . Per, 
queiìo-ri/ttioruinidcol fuocooetefliaU quelle- cmqueduà dt 
Sodomitù. "Per cagiond^quejlouitio amaTtp^ò.Jddio di fio-, 
bitana morte Onas i nipote del Patriarca, Giacob , Et per 
fia cagione fu.diflrutta la città di Sichen yO* per poco tu^ 
ta latribuÀi Beniamincanfumataj nella quale u eranpiùi 
di: 'vintictnquemila combattenti , Per cagion di quedìm 
peccato rddioin un gioì no amma^^p uinticinque mila huo- 
. Ei queflo uitiofu cagione ^che i due uecchiyche filf^ 
*^ntePhonefiaSufina accufironofiJfirolapidati^Qj mòr 
d» ^ejìo peccato uccifei fette mariti di Sarra 3 nuora di 
T^obiay ^[rnHopuTt^lente^ttio fu cagione ìche il gieuane: 

tAmnm 

0 ■ . 

r . 

' Digitized by Gooc^ 



"De ricordi a Soldati. 4 ? 

jìnì77on fì‘{lMolo di Daiiidfuffe A colpt dt coltello ucci fo : 
che per que(lo uitio Sanfon fojje pigltato^accecatOj ^ pofìo a 
girare un piHrino,Et per cagton di questo ‘■vitto à fauio T{e 
Salomone uenne ad idolatrare ^et il Re Dauid pati molti da- 
nii^ moke infelicità ^come raccontala fiera frittura . Et 
quafifemprela ufano iddio gafigarquefo'Ziìtio con mag- 
porigajiighiiche ninno altro . €t a questo propofto uo qm 
notare quelloyche fcriue Saluiano ZJefcouo dt Marfìlia , au- 
tor f^rauijJimo,c^ che fon più dt mille anni ^che mori ài quale 
fauellando de ^‘■an gajlighhche nellempo fuo Iddio dauaa 
Chrifliqpi per me^^ de gli infdelt, dice nella feguente ma- 
niera. J^al maggior male fi poteua egli aggiungere a tutti $ 
nojìram ali »et danni y fe mnchenjiuendo mi trai barbari 
ca piyCt honejliynot fama co tato dtshonefli^be i mede f mi bar 
bari delie noji're dishonejlà fì fcandale^^^HoITra i Goti non 
fpatife,che alcun fa carnale,et folamente per dishonor né 
Jlro^t infamia permettono ^che i "Romani lo feno . ^ ualtL^, 
feran^ta pajfaim noi hauere dinanzi a "Dtoì ^Amiamo la 
fenj ualttàiCtt Gotti dabbominano: fuggiamola cafitàj et 
ejft abbracciano: c^i fimano pergraue , etpericolofo delit- 
to qualfuoglia uitio carnale ^ei noi gli teniamo cofe honore- 
uoliià leggiadre jCt con tutto questo noi crediamo difaluar- 
chnon I affando disbohefà'alcuna , che non Commettiamo^ 
fprezgt^ndoUyet gafigandoU tanto i barbari* fioraio do- 
mando a color o^che dicono y che fìamo migliori de barbari^ 
qualdtsloonefàhabbtàn ueduto commettere a GotiyO fette 
ne refi alcunayche tutU,o quaf tutti i Romàni non la' com- 
t E 2 mettinoì 
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mettinoì Et ci (pauintUmonoi i cheH)iohahbia conceduti 
a. barbari alcune proutncie della Francta^acctochèe^con la 
loro cajhtà le mandino dalle dishonefiàtcon le quali i Roma- 
ni le haueuano piene eT immonditie, éAla per non fauellar fi 
lamento della T raccia,che diremo noi della Spagna? è 

eUaaltrefi distrutta per cagion de me de fimi mtij della car^ 
ne jet et altri maggiori? A qual fi uoglia barbari » che T)id 
glifittomettejfejjaurebbe ciò 3 chieda ha bene meritato , per 
ejfer tanto nimica della caShtàjet della mondana . E ero d 
Signor nofiro per pale far uie meglio quanto egli abbominh 
et come teneramente gafltga la dishonefià^t quanto egli ami 
la cafiitàjnon uolle dare la Spagnajfinona Kdndaltfacen- 
dogli Signoridi leijnon per altro rispetto fi hàttpenh*era-^' 
no cafitficendogU Spagnuoli lor uajfaUi 3 percb* eremo dis* 
honefiiyCt carnali . ÓH^n era perauentura nel mondo altri 
barbari ptufieri,etJ>Mfortni^eZlandali per farb'Jddio pi- 
gnori delfi Spagna? Non c'edubbioj^hem-nerajetmolùj tt 
anckòra quafitutthfi nonfino erratoglijdtri barbari 3 era - , 
nopiuprodi.Ma "DiouoUefottometterla alli piu uih 3 et piu 
deboli 3per dare a uederejche fi sUnfignor eggiauano di tutta 
la SpagnajCtò non era per le forT^ lorojne per la lor prò deT ^ . 
T^sfi non per gli peccatiyche in quella erano. Et acciocheco- 
nofiiamojchequando ueniamo uinti da nemici deboli 3 et poi 
tronijnon auiene ciò per la firT^ lorojwa fil per li peccati no 
Sin, G^fio tutto dice Saluiano, ^uefie adunque ejfendó 
cofijcome non rende accorti coloroj cheeotato incarnati uan 
no dietro a quefia carne? Come non tremano ? (pme non pen . 
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fanOyCht un ^ornOiO t altro può loro uehirè kddojfo fìmighd 
Se il tuonOyCofuot baleni fa ognun tremare t ^ 
tutti inspaurifce, come non tremano ^veggendo tantiy^ tan 
tt raggi di ga^ltghi ^quanto hahbiamo dtmoflr atti Credete- 
tnty ^ non comperate^ cotanto caro quel piacere y che coji 
tojiofinifcey ne <~vogliate inghiottire <~un boccone con falft-» 
cotanto amara, fddio abbomina cotanto queHo uitio , ch(L^ 
quantunque gli Apoftolt fuoifojfero tocchi d* alcuni altri pec 
cattili maggiori di queflo nò dimeno giamai (Jhrijìo Signor 
no [Irò permijfeychetraìorofofeimmonditia carnale .'per- 
che dagli altri peccati ffuolthuomo fcoflarfi piu ageuolmen 
tCiChefifacctdaqueJlo, Etcofì dicefddio per un Profeta, 
SNlw cadrà nel lor penfìer di rtuolgerfì a Dio 3 perche lo Ppi- 
, rito della fornicatione è nel mezgt^ di loro , ùr* non conofcono 
il Signore. Et per queHo mede fimo rifletto dice San Pao- 
loyche i carnali non otterrano il reame di Dio. Et ciò non e 
pèrche a lor Ha deltuttoimpojfibileymaperlagrandifficul- 
tàychetruouano a leuarfy a fepararf a fatto da queHa 

tmmonditùts. 


D’altri rimedi contra il vitio della carne. 

Cap. XIV. 

I N 'a Itro rimedio di molto momento per if campar e 
da queflo abbomtneuole njitioje il fuggirlo 3 come 
, , feceilDatriarcaGiofeppey che fìfaluh fuggen- 
doy o* lafciando il mantello (come fi dace) fu le corna del to^ ^ 

T9. 
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ra. *Toich eglit còft certay che niun può /lari appo il fuoTo. 
fen7^aabbrucciarli,ofen7^afcoUarft: come non c^è ferro 

per duro^chefa che nel fuoco non s‘ ad dola fca y cof non cè 

niunoperfortefsr capoche flambé s^accofìa à qttffio iufer^ 

atalfuocn^ non s* addolci fea,^ che non fa uintoycome incon^ 
trò al prode Sanfone^a Dauide,^ a Salamene. Gli altri ^ 
tìjfpojfano uincerecomhauendoy lottando ^a quefto f 

■dee njtncereconlafuga.Perche quelli iche non far girà t ra- 
gionamenti la conuerfatione pencolo fa ^ ^li auerràcome 

■alle parete yalla quale s attacca una candela , )a qual fe non 
arderai meno riman neray^ laida. H)ue brafe unite yfe in 
• lorf fo filerà y faran gran fuoco: il Dimonio^ dice Giob , che 
col fto fofiìo fa ardere le hr agic.^Anchora è buon mes^o ad 
amendar queflo iiitiOyd ricordar f l'huomo del fuoco dello n- 
ferno. P erchef come un ardore uince l’altro ardore ^cofì 
la memoria del fuoco irfei'ttaley'z/incerà il fuoco carnate. Si 
legge nelle Ulte de fanti Tadriyche alla cella d’uno Eremita» 
nna notte andò fui tardi wna donnayperingannarloy fìngen- 
do d’bauerper queldiferto fnarrita la ftrada : ^ dopOy eh* 
€gltper compa filone t hebbe accettatayella incominciò adef 
fercitareilfuo mefliero-y^ egli a fentir grane tentatione y et 
per uincerla saccoflò al camino , et incominciò ad abbruc- 
darfì un ditOyCt Pai un altro: diche la donna tutta Pfauen- 
tataygli domandò ciò yée facefieìet egli rtfiofes’te non pofio 
fofferire queflo picciol fuoco yCome(fe confentifìe a quefìo pec 
cato)ffi'erirei quello dello’ nferno ì Etcofì egìty et ella rima- 
ferofenit^iojfendere il Signore. Et dicono y chela cenere 

delU 
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della uìpfrd abbruciata buon rimedio a curare il jnorfb, 
e* luele?io della uipera medefìmai cofì curerai tu h morditi*--, 
re^t duenew della camene tu coufìderi bene a che dee ri- 
cufar Ltcofiti ddènello'^t^erno , ejjer mangiato da uermi, 

da Demoni, 

ty4iuta anchor molto il confi derare 3 che fei dinanicl il Si- 
gnoreJddto^dmanT^l' tAngeloychee allaguardia dite 3 et di 
vanT^alt Angelo cattino icV è il Demonio tuo accufitore,6t 
poiché nonché ladro alcitno perfottileìetarditOyche fìayCÌje- 
allauisiadel Giudice et de tefhmoni ardifca di rubare: ne 
c è huomo cotanto carnale ^t fenz^ '-uergognaiche uogiia co- 
me iter e tal laide?:^ alla prefen?;^ d^alto-i. Come adunque ar 
difci tu dinan2^ al rigorofo giudice ^cìi e Dio 3 et dman^ciyct 
alla uifla del tuo <sAngelo3et del tuo capitai nimico il Dimo- 
niOiConmettere un cofi gran peccato! Con quejlo mcT;^ quel 
gran Santa Ephrem conuwfe una donna poco honejlai chele 
weitaua al peccare fècocet come egli riffondelje ejfèr conten- 
to 3ma che quello atto uoleafare in me::^ la pia^a del mer- 
oato: ella diffcyC he quello era impofJibile3 ma che Jtuoleua fa 
re la doue ntunogliuedcjj (Lj,- A che il Santo rijfofè . Poiché 
tu non uuoi e(fer ueduta da muno3non deiuoler peccare^cre- 
dendoiCome fi dee creder e 3 che Dio 3 et il tuo ^Angelo fieno' 
prefcnteiCt che 'zieggono non pur tutto ctòiChe fai ma anchor 
QiÒ3chepenft: da quesio fa donna compunta 3^ rimafe di piu 
peccare yCt menò da quAYbara innan^ una fanta tuta , Et 
piaccia al Signor e 3che col molto 3 che in que ile poche ragioni 
Jiconueneifì conuertino^ti emendino coloro ^che il 'T>imo- 
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ieyi d* e fere prodi. Et quella f trita donna Giuditat^Dio dif 
Je. Tu Signore confondi coloroyche Jt prefumano (s* (i glo~ 
riano d*ejfere forth^ prodi. Se il gigante Golia non f fojfe 
cotanto confidato nella fua for7t^,if^ nella fua ua/cntigia, no 
fi farebl/e mai temerariamente mejfo a chiamare k combat- 
tere Saulo,ne hauerebbe pacato con la fua morte eterna <(s* , j^gg 
temporale la fciòcca fua temerità j moredo per le mani et un 
pafior elio, che non con te armi da faldato, ma co fajfi t'uccifcy 

con la fua propria Stortalo feimittara gli tagliò la te Ha, 

Et cofi certo è, che molti non ardirebbero di fare, 0 d'intrare 
in duello, fe non fofie per la temeraria lor prefuntione d'ejfe- 
re prodi. Non ricordandofi di quello,che il profeta, ^e 
Dauide dice, jfi Re non fi faluera per le fue for^y ne fi fal- 
uerà il Gigante con lagrandez^ delle fue for7;e , rua- . 

lentigia, ^al follia è il prefumere dejjère prode j gr il mi 
nacciar chi li fece ingiuriai gonfiti tu, che uolendo njendi 
corti moHri d'ejfer di parole fole uinto, quantunque dalT al- 
erà parte fi uanti d* e fiere prode , ^ che sbranerefii i boni ? 

Se fei chrifiiano, ne hai auchora rinegatala fede, dee crede- • 
re alla diurna fcrtttura , nella quale lo Spirito fanto dic<Lj, 

E migliore la fapien7^,che laforz^a, (gj migliore è thuomo 
accorto yche non è il prode, tA dunque la 'X/erità è , che Dto 
fuol dare le f or ^ corporali alle befiie brute ^rome fono i tori, 
le tigre fi leoni, i leonfanthgjr altre taliima la forz^,gjr tl ua- 
lor delibammo lada folamente a gli huomint , Et per ciò con 
^verità fi puofol chiamarnjalente-^ prode quelli , che non 
teme,fe non le cofe lai de^g^ mal fatte, con 'Aguale , • 

• ’H Q (Q^ 
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libri donerebbero tutti abbruccUre,& uietarey però perche 
fon pochi quefoldathcbe non gli habbtano nelorcuort^^ ne 
lor coftumt fcritth hauendo per loro Vangelo, che à colui,che 
gli farà data una mentita, ò gli farà detto, ^ fatto alcuna m 
giuriate gli debba dare unagmnciatayO tagliarli i garetti, o 
sfrifarlo-jO leuarzfi U uita^e fendo tutto contrario alVange-, 

lodi GiefuChnno: però farebbe bene a fottilmente ricerca. 

re la cagion di quefto: che perauentura fi trouerebbe ampia 
materia da poterai metter mano la fanta lnquifitione,per ga 
fiicarne con feuerità i colpeuoli. Etfei T{e, i Prencipi , i 

gran Conduttieri,&' i Capitani honor afero piu, (B^fauoreg 
giafero piu,Qd premiafero,g^ auanta^f afero quelli , che 
con humiltà,ò patien^a chrifitanafoffenfee le ingiurie , che 
quelli, che le uendica,non farebbe il Vangelo di GiefuChri 
ilo coft abbattuto,necofi giacerebbe a terra. Et piace f e al 
médefimo Giefu,cbe i Ke,^ i Prencipj facefero leggi, per le 
quaiifiéomandafe chetuendicatiui fgafiigafiero, 0* gfi 

humiliji patientiy et i perdonanti lengturie fi premia fiero : 

perche egli è certo, che con quefio comp enfio non fi uedria ad 
ogni pafo tanti dij ordini,tante morti,tante ferite, tante ni~ 
miiià,f^ tante genti perdute nel peccato mortale. 

Seguita :j ragionare {opra la materia del prece- 
^ cedente capitolo. . Cap. X V 1. 

S Or poi che niente di 'que^Ìéfifa,ct il male è tanto gra 
de, etcoficdmune,rechiamo a memoria le leggi di- 
ttine per sbarbicarlo a fatto. Et per quefio ricor^ 

G » dati 
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Deat. j !• dati di quello iche Dio dice, Lajcia a me la uendetta , che la 
faràrtufcireatuo honorCiettiuendtcherò. Se quella èl*una 
di quelle cofe^tbe iddio s*è riferuate pfr fe,ct farà egli muna 
ardito di pigtiarfìj^ d'ufurparfi il fuo ujfcio, et la fua giu- 
ri diti enei Se un Signore f rifente cotanto y quando glt 

è punto della giuridttione toccata yche per quello muouono 
guerre yCt piateggiano: quanto piu f rifentiràfddio , che fe 
gli tol^a la fuaì Et oltre à quejìo: quale che non uegga qua- 
tafctoche^ajiaycheperrappe^r lama [carpa altri [ta- 
gli un pez^ della fua propia carne yò della fua pelle? l\on 
farebbe dtfor dine grande tagliarfunpe^ del braccioy per 
curarf una paneraT^ del dito ? ay4dunque Ut non uedty 
che per curare una ingiuria , che ti fu detta, f toccarti 

un fol [l della uefleytu tagli 1 animaycadendo in uno, an^ in 
molti peccati mortali? C'è follia uguale a quefta? Et per paf- 
farpiu oltre,con[dera che pur nonuna uoÌta[na [ molte ha-, 
ueraiojfèfojddto, non de però marauigltarelne Utrbài'€y fi, 
altri offende te. Poiché la ragion èyche quante fiate tu off èri 
di 7)10, menti che tutto il mondo fi lem cantra di te , et co rno 
vn fuo fauore,per cagione del tuo bonore yCt cefi non ti dei tigi 
per niun riputare aggrauato da glt huominiyfi hat.off 'efojfd:^ 
dio. Ne ti Ugnare yche fi benigno cantra te y poi che tante fiateT 
tu contro à Dio ti leuafli, Ets egli fiuolejje uendtcai'e delle 
tueoffefiychecofa fdrebbe di te infelice? Etdoue ti'riparere- 
lii? che cofa [farebbe dellhonor^ tuo , et della twq è'aft , et 
del tuo hauere? Elegge data daOiefuClirlfio, che faremo, 
mifurati con la mtfura,chc npimijurerem.o altri, et fi le in^ 

< giurie, 
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giurie ychc ti fanno Je m'tfuri con mi fura di uendetta fangm- 
nofayCt iniuriofa.'dee caperCyche con quella mede f ma rniju- 
ra ytmfurerafddw le ingiurieyche tu tutto dia lui fai, punen- 
doti di morte eterna, et temporale . La diutna fcrtttura rac- 
conta del R e Jcabiche ft tenne molto à uergogna, che un cit- 
tadino, appellato Nabothynongliuolle uendere una uigna, et 
per uendicarsi della imaginata ingiuriay acconfentì , che tn- 
giufÌamentetuccideJfero,di che Dio per lo Profeta Elia lo 
minaccio, dicendoìyche nel medesimo luogOy doue i cani lecca- 
rono il j angue di Naboth, altresi leccherebbero il f angue del 
Re. €t come fu detto, compiutamente fu adempiuto. 

' Et i fratelli del Patriarca Giof 7ppe, perche si riputauano 
feornati,^ ingiuriati per cagton di certi fuoi fogni, eh* egli 
raccontaua loro,lo pigliarono, et lo uendettero per ifchiauo^ 
et uolle fddio,ch*egli uemjfero à pagargli la medesima mo-^ 
neta, poiché in Egitto si frodarono afflitti, et mal trattati . £t 
cosi quando-qud Capitano , chiamato Adombescec ,f '■vide 
prigwne,^^ tlfcrglt tagliate L*cflremità de piedi, delle-!> 
maniydtffe. Settanta ‘Rje con l^efìremità de piedi , delle^ 
mani troncate, foleuano fatto la taiiola mia mangiare le par- 
ti minute del pane, che di quella cadeuano : quello, che io feci 
a gli altri, l ddio Signor mio ha fatto a m<Lj . 
t Dalle predette cofe^fi può 'veder quanto Lia bene,gf^ qua 
to b fogna non prefumerfid’eff er prode,^}- forte, ne 'volere 
mal far uendetta, ma tutte Te ingiurie perdonare, ad effem- 
pio di quel Signore, che pieno di quelle, meffo fopra una croce, 
feordatofi di tutti t fuoi dolor i,0i tr aitagli, con tenere lagri- 

me . 
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9ne fupplicò iiTddre eteruoyche perdonajfe a tutti coloro )che 
l'haueuano ingturiatOiO* dato morte. 

Et perche in queflo luogo fa à propofto il racconterò qui 
quello ìche la fanta madre Cbtefa ha ordinaeo nel fanto fon- 
dito dt Trento ìper che i in <-veritàymi pare y che pochi et fie- 
no yche b fapptanoyfjf molto men che t oferuano.Et porro in 
bulgare le medefìme parole di quel decreto yuccioche la gra- 
uttà et effe fi ‘T^eggajQS' fieno filmate y quanto la ragion ri- 
Scfll X f . c. chiede y"T>ice adunque cofi il fanto Conctlto, Che ogni ahbo- 
foraut.*^*" tnineuole ^maladetto ufo dt duelloyO* dtdts fide fia total- 
mente bandito di tutto il Chrtfitanefimo , che il ''Dimonio ha 
inuentatOyper guadagnare con la morte del corpo infieme^ 
quella delt anima, Terò lo*mperalorey^ i i Duchi» i 
Trencipiyi Marchefiyi Conti, qual fi fia altro fignore te- 
poralcyche dteno nelle terre loro liberoluogo à Chrifiiani d* al 
■ cuna disfida»refìino,per quefiofieffo fatto yfubito /communi 

catiy(jf priuatt della giuriditione, et fignorta della citt^,o del 
la uillay doue un tanto di f or dine concederanno, fe quelle bau 
ranno dalla Chtefa hauute,^ fe quella tal njilla foffe feu- 
do,fcadda,0* ritorni incontanente al diritto fignore di quel 
la. Et coloro, ch'entreranno in tal disfida, coloro , che fa- 

ran lor padrini refiino fcommunicati,et fieno perpetuamen- 
te infami,et tutù i lor beni fieno confifeatiy et debbano ejfer, 
come homkida»gafiigathfecondo gli fiacri CanoniStfe mor- 
ranno nel combattimento non fi dea mai lorfepoltura eccle- 
fiaslica. Et quelli, che o a diritto, od a torto, o per qual Jt 
^voglia altra uia,acconfenÌiranno ad alcuni , che fi dtsfida- 
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no\et quelli jche ui [t troueran prefcntt a ''vedere U predetta 
disjida^tutn rejlmo fcommumcathet maledetti per fempre. 

Non ojìante qual fì'z/oglta prmlegiOiO male coslumCiquan- 
tunque fìa in memoriale. T atto il predetto è dal fanto Q)nct~ 
ho ordinato per lo Spinto fanto. ^Adunque chi non uede d 
gran difordineych’è uolere molte uolte per una parola , 0 per 
altra njanitkyet punto di finto bonore, per dere tl uerace ho- 
noreyCthammayet lauiia^etthauereì ’ 3 * • 

’ Non è quefio "vn pigliare cantra a *T>io le medefime ar^ 
miych'egltnha dateì Santo ^gofiino dice. Ricordati fol- a Booifit. 
datOycheleforT^yCtla prodez^Hyche haiyè don di DiOyCt che 
perquefia medefìma ragione non dei, no far e contra 'T)io 
quello ycl) egli ti ha dato. Coft dice quefio fanto y et con molta 
ragtonCyperche fe unRe'dejJ'e adunfuo domefiico feruitore 
unbelliutOyodunariccajpaciay€t il domefiicoglirompejfe^ 
xolliuto.dcapoyoche gli trafigejfeillato^conia spadai chef 
direbbe et u?t tale huomo ì qual g^tfiigo meriterebbe ì qual 
,c/ farebbe 3 che non lo condanajfe, et non lo fchtuajfejjì 
adunque fi dee dire il medefimOyCt molto piu di coluta che 
'^ft'jfc la foì'^ay et la n/alenugia, che Dio gli ha data > con- 
tro al mede fimo iddiOychtamando ali* arme i et ammaé^pt^nr 
doficolprojfimofuo 3 eh* èT un de piu abbomineuolt peccatia 
che fi pofiaimaginareyCt piaccia a Dio d*t stirpar lo dalmon- 
,do. Il Santo Re Dauid era forte yet ualentty perche uccida 
- ua orfiyCt Homi perciò non uolle mai ufare la fo^zp. fuuy conr 
tro a coloro ychelolngìuriaiMnOypotendolo agedolmentefare; 
anzidiceua a Dio.Laforzoaet la ualent^ghi.^3 chetuSigno- sal.j*. 

re 
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re ni hai data^on me ne ferm io ad offèndere loro ^ma U 
guardo per'vfarla nel tuo fanto feruigioietindiffèfa del 

Utua legge tCt del tuo honore, . ' 

* ' 

' pel quarto ricordo, ch^è di non be llemmiarc. . 
Cap. XVIL 

Z/n de piu pernicioff,et ahbomineuoli uitij, chz^ 

^ tra foldatt uiuà^è il peccato della befl ernia , ufan 

do la lingua ingturiofamente uerjo il medejimo 
Dio, et uerfo la fua fantiffima Madre, et uerfo gli altri fan- 
tiydtcendo effi Ipeffò. tAl dispetto^non credo, rmego , per la 
rvita,et altre fmighanti bejlemie . Et è cotanto 'fpauenteuole 
queHo peccato, che gli antichi con folo ‘-udirlo si (iratiauano 
le <uesiimente,come fece il^Vrencipe de facci doti, quando , 
'^ensò che Chrtfio Signor nofiro haueffe beflmmiato, E gran 
pietà il uedere ciò, che hoggidisi ft, che pare che non si ten^ 
ga per huomo , ne per fidato, quantunque sta di poca etd, 
colm,il quale in mettersi nella compagnia d* alcun Capitano, 
non appari a beHemmiare, Narra la facra frittura, che ha* 
nendfiungiouane detta una beiiemmta contro apio, quelli^ 
chetu^trnojnconianente gli mifero le mani addoffò, età ^ 
flosc io condujfero , et nella carcere U mifero fino a tdn* 
■io, che con Dìo si fojfero consigliati, per faperda S,M, 
■qual pena si douea dargli per cosi gran peccato . 6t Dio ri* 
‘Jpofea Mose, Conduci quell* huomo fuori delt eff eretto , et 
tutti quell' hnominiichet udirono bejlemnnare, gli mettine 
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li mdyii fpftd ìlcapo,et che tutto il popolo lo lapidi : et dirai» 

^ Mvse»afiglfùoli d'^raelle»chè t^ual fìruoglia huomo » che 
niidedica Iddio iporterà il fw peccato fopradtfeye^ quelli 
tke hejiemmieru il nome dìDioydòurd per quel morire jU- ^ 
pidandolo ilpopolo tutto» o fia cittadino» o Jlraniero . * Et coji ‘ 

•quando la maluagia^EiemàJe^ahelUuolle fare njuxdere il 
fanto huomo V^^hcrch»non hebbe altro btfogno» che di pto-^ 
durre duefalfìtefiimoniiche dtjferohauerlo udito dire ’Ztna 
beJkmmia»Qd p^ fufubito condannato a morte»pt^ 

tutto ilpopolo lo lapidò* Et I ddio minaccia a coloro ^he ma 
Udiranno tlpadre»o madre loro»cbe di morte fubitana morp 
ranno in peccato mortale »Scendo per bocca di Salamonc-j* 

^elli che maledirà fuo padre, o fua madre » s* egli eflmgue- 
rà la luce fua a me7^.notte,che eviene a dire»che fubitamìé^ 
te morrà fenz^ penfarui, ^ in tenebre di peccato mortale^ 
Adunque fe'tmatid penapromctte Iddio a colui»chemaledi~ ^ ^ 

rà fuo padre »o fua mad re, qual pena meriterà colui i che be- 
^ìemmle'^'à,o maledirà tl medejimo Iddta,eljr i fuoi fanti? Eì 
cofì dtce San Gir,oiamo»ched buon ladro con una corta' ora- f^^^^f^ 
tionCjOttenne un ampia uita: ^ che ihriBo ladro con una) 
p)U bejlemmia fu fubtto portato, alle pene eterne.Sttl glorio- • 

fo Papa S: Gregorio racconta d' un pattino dt cinque anni» 
che hauendo imparato a befiemmiare'»fu fubitamente rapito c. i b. * 
da Demoni dalle braccia del propio padre, et allo* nferno por 
tato. l?(el libro» chiamato "Traio (pirituale anchora f ràc- 
cynta»come '~un certo giullare foliua befiemmiare U él^ta* 
donna»(§f che diuerfe\fiate»el.Uglt, appari ammonendolojht^ 

^ ‘ ' H da 
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io. ciò jì rìmanejfe.f^ non emendando ft^ giorno dì 

fi^^dormèndojftenne la Reina de gli Angeìt^((s* col dito gii 
tocco 'i pedino* le manij^ rifuegUkndofi egli fi trouò fem- 
\a t piedino* feTjT^a le mani f conferendo che giujlamente^ 
fitto punito^ ' * ' 

Octobfc. ^H^dafvita del ^loriofo San Francefco p prùte, chepe^ 

batter ntjnhmmo heììemmiato il predetto fanto^ non opante 
chèfHhitQp ripenttjfe^emendo il gafitgù del ctelo > non per 
ciò lo (capò i perche fuhitamen te il fuo primogenito pglmola 

cadde malato igs* in brieue spam di tempo gli morn (3^ per^ 
che un faldato uillanamente bepemmta SiFrancefcOyneì me 
depmo di. 'Ztn fuo cugino gli tirò ^nafloccotay delta quale^ 

■ w' cadde morto iCt perde il corpo,^ F anima: per il fcbernimen 

(0 d altriyche tanto sfrenatamente p trifchtamo di befenk- 
miare quefo glorio fofanto^ < ' . r . 

Surk>7* » pinelmedeftmo propopta nella rvita di Santo- Albert» 
AgQfla dell ordine della Madonna del (drmintyleggiamo che in Si 
citta hauendo unhuomo dette certe bepemmte cantra il San- 
tOynelmedepmo momento gli cadero le budella pprale gi- 
gnocchia alla prefin?^ d ognuno x à quella maniera di- 

Surio>^ marò tantOyche fece penitenT^ del peccato i ^'dmedepmo 
Maggio. Santo lo guaru Et anchora nella ulta di Santo Antonio tAr-^ 
ciuefcouodt Fircn^praccontayche per hauere un hosle det 
te c erte befemmie cantra il Santo x dentro da tre dt gli uenne 
Sutìo io. y« lalingua un cancro del quale p morì. Et perche ima don-- 
nu chiamò herencoy0* ingannatore San Romualdo Abbate x 
njtuendo egli anchor et fumi medefmo punto pumtafiorcen 

dofele 
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doftle U bocca;(§r cofi le flette lungo tempo , fino à unto chi 

con un poco dt pam benedetto, cheUmedefimo fantoleate^ 
de,flrifanò. 

■ ■JVietroT)amtànoVefcom,f^ Cardinale Jcrtu^ ^ 

nella Città di 'iSologna Un huomo inulto un fuo compadre a ^-ap.ij. 

mangiare con eJjhfeco,et effendo a tauola tra le altre uiuan- 
de fu lor poflo inan\iungaìlo^(^ tagliandolo l'un 
dilfe all'altro compagno. Il gallo e in gufa tagliato j che S* 
Vielro.quando ben uolejfe noi potrebbe ritornare, com'era^ 
intero^ cui replico l'altro dicendo, lnuerità,chenonfolS, 

pietro,ma ne anchpra quando (hriflo lo comandaJfe,queflo . 

gallo potrebbe rifufcitare:etperòfu cof t marautgliofa ,chi , 
nelmedcfmo punto il gallo fi r^ uiuo con le penne ^et can~ \ . 

undo, et per punition della bestemmia et mtfcredenTca lo ■ ' ^ 

ro battendo le ali, gtttbm loro pepe, et per quel t enfiarono 

tutti di lebraja qual durò loro per tutto il tempo della lor ut- 
ta,et reflò conte in heredità a tutti i loro dtfcendentuEt d' un Duille * 
blleflriero gran giucatore fi' Ugge, che giocando, egli una j; 
uolta,et perdendo,ttrò una faetta cantra il cielo, come per uen auarirf . 
dicarfi di T)to\ et accade^, che l'altro giorno ritornando 
mede fimo luogo, et alla medefima bora al giuoco, cadde fo^ 
pra la tauola lafaetta bagnata di [angue, cofa che metter 
foto ad udirla timore. Et fi truomne mola altri ejj empi fi- 
mili a narrati nelle htftorie ecclefiafltche , Et ne giorni no* 
giri habbiamouedutó alcuni per queUo peccato cadere in 
^aui mali,et gli uni perdere il giudicto , agli altri tremare 
il caposct ad alm Eiorcerji lor la bocca y et ad altri ufeir gli 
^ ' H i occhi 
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occhi ftéor del capòih'dd altrt altre infermità: Et pero non 
Cip. vit. fi**nole marautgUarefei fieri canoni hanno impofte rigide^ 
pene abejìemmiatori y comandando che a chi beflemmierà 
,, r; ^^i^^titiydebba fior fette Doniiniche fu le porte de 

tempijy mentre che la mejf a gp'ande fi canta y et che l'ultima. 
*E)omimca ni debba Stare difcalT^yCt con una correggia y et 
fune alcoUoyH che digiuni in pane , et acqua i fette Venerdì 

quelle fette fetùmane yet in ciafeuH di loro quelli darà a ma 

giare a tre poueriyo a dueyCt a uno fecondo il fuopotere». Etiti 
cap. fi qs ^Itraparte uien comàndatoyche chi beflemmierà alcuna be^ 

^'^Oyfefarà chericofta priuato dal grado: et 
on.Lat. laico yche fi fcommunichi.Et in un concilio generale è 

vl.fub Leo ordinatoycheniunbtftemmiatorfìaaffolto fen'ttadarzli gra 
abokndà. ^ffi^^f^^^^^^’^ìf^ondoil giudicio di feuero confefore* 
Et per fine di tutto quejloyquelloyche f può direte y che poiché 
riparlare de Dimoni y€t de dannati nell'onferno^ non è altro y 
_• ^hedibeSiemmiarelddiOtetifantifuoiyConra^oneadun.- 
Si, , ‘ , ^ue^quelli che bejìemmia può temere d'ejfere un di loro y et 
f^i^puo dire quelloycbe fu detto a S.Pietro , quando rine- 
Mat. maefro. Veramente tu fet un di coloro y perche il 

hnguaggioyche tu parlilo mojira. Et per ejfere la cofa cofiy et 
cotanto grani lepenncyche DiOyCtla fua Chiefa hanno Jiabi - 
*&i.y ». centra i hefiemmiatoriyè cofa co/i accostumata che s'a^ 
d€mptfcequelloychei:>io dij] e per lo ‘Profeta €f aia: tA cia^ 
fcun giornoyCt a ciaf un momento il mio nome è bestemmia- 
io.€t certo èyche quantunque non fa tanto ageuolcyne tanto 
tommune queflomtioycomeè Slatoin altritempiy perchesi 

ua 
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udintroducendo nelle perfine honorate il non heflemnndre^ 
non è fiimatOyanò^ ^vien tenuto per utle^^ bàjfi chi he^ 
Slemmia, N ondimene perche tuttamAc'e piu maleyche non 
tjjorrejJimo^dour ebbero i Colonelliy i Capitani ejfir mol^ 

to rigidi in gajhgarloyper pacificar tira dt Dio , che ^iene 
da fimigliante peccato graùifamenteofiefi, 

^ Del quinto ricordo, ch’è di non giurare, & de 
, • : rimedi gioueuoli. Gap. XVI I I. \ .- 


^olto falcino Umilio della beflemmia a quel 
de giuramenti,^ tanto graue,che per ejf'er con- 
^ tra il fecondo comandameto della legge dt Dio, 

nella fua (qualità è maggiore , che quelli, che cantra gli altri 
commandamenti dopo il primo, fi commettanosi anchor che 
non appartenga à quefio luogo, ne al fine di quegli ricordi, 
che a fiamopropoHoyil dichiarare quando il giurare fia lici- 
to,g^ quando fia peccato mortale ,o 'veniale, è afiai il fapere, 
che fi cornee licito,^ alcune fiate meritorio tl giurare la uè- 
ntàlquandoUneceffitàyfjgdtagu^tU, (^i fuperiori iti fi 
farst^no: co fiancherà è peccato il giurare fen?^ neceffità, 
evie piuU farne un c$ fiume, un ufi: ^ è molto graue^, 
^ mortalpeccato il giurare il falfi fapendolo,o giurare di 
fare alcun peccato mortai e ^o lafiiar di compiere, finT;^ leg- 
gittima cagione quello, chej 'fiato bene, ^ leggittimamentt 
giurato, , €t niun fi può fiufare,con dire hauer da beffe giu- 
rato/i per alcuno inter ffe,o guadagno, o feralcu fuo ^ene,et. 
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del^rojjtmo, ' ‘ 

Et enfi ogni pena che Dioy^ la Chìefa fua imponevo* m 
ftaccia a coloro yche il ^alfo fetentemente giurano yComprenììo^ 
no qual fi nc/oglia de predetti giuramenti: atichora che non 
fieno teflimonifalf, ne fi spergiurano in prò, nc in pregiudu 
CIO di ninno. Et per ejfer queSio la njeritù , e hormat que^ 
fio rumo tanto communeycheper poco nella culla fi feorgey ^ 
un bamholino uenendo a parlare fubito fa giurare y ^ sper^ 
giurare ydi che renderanno ya T^iogran conto i padri y ^ le 
madriydy* quelli yche tali cofe infognano loroyo lo fojferifconOy 
ó infingono ahamboUni. Ma perche tra faldati ruiue piti 
queHo abbomineuoluitiOyCrrufano dimoilo grauiyO* Jpa^ 
wnteuoli giuramenti molte uoltefalfamente^ ^ trifia^ 
mente ychequaft ruengono ad ejfere uguali alla befiemmUy 
(gfi queflocofi ordinariamenteythe molti hormai non tengono 
per buon faldato coluiyche non fa giurare^ ^ pergiurarci y 
ufcendoìor della bocca quafì tanti giuramenti ^quante paro- 
Uyanchorche non et manchino molti buoni y che un Jimtluitio 
abbominano. Per tanto wolendo sbarbicare cofi laido , (§fi 
indegno vitto del cuore dell'huomo Chrifiianoy qm notiamo 
quefio quinto ricordo^ accioche fi guardino di giurare. Cer- 
che yoncorche io vegga quanto d^cultofo fa tUeUai> tùa un 
maluagio coSlume^h*} abbarbicato nelle vifeere .poiché co- 
me diconoyCheil mutar cofiumefia uguale alla morte: ma co 
mescsi yche per àò daremoyConfidotnDioy chechidiloro fi 
uorraferutreyguadegnerà in poco tempo molto paefe. Et prL, 
mauifahoconquétmoafetto Chrifio dejfequesla legga^ - 

dicendo» 
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duendo, lo tù dico * che non furiate a. manier a alcuna» ne 
fer cafo alcuno, K elle quali parole non 'Z/oUe d T{edeneo~ 
re leuare che non [ìgiuraffe per la uertfa, in cafo di ùtjogno: 
ma uolle fermare dcoHume del gtur are : perche non fuen- ^ 

ga a iper^urare. Perche f come nella legge ‘"vecchia et a ute 
tato a NaT^^rei di non mangiare uua» n e cofa che della f 
facejfe: non già perche in quella fojfe male alcuno > ma accio^ 

chef guardajj ero dal uinoìcheùotea lor leuare ilgiudicio: 

cof Chrifo Signo r noflro prohibifce a fatto ilgiur are»accto^ 
che non ueniamo a (pergiurare, Stcìofa con molta ragionCy 
poiché la diurna frittura dice, l?{on t auc^T^re a giurarey 
perche da quel ne fguono molti danniiisr pericoli , ideile-» 
quali parole nonfolament è parla del gtur are ilfalfoicheque 
fo non pure una fol uolta fdeefareyma fol del conttnuojtu- 
rare»anchor che fa'tteritayperche di la fi uten fulntoagiu~ 
rare il fai f anchorad maledire »et a bcfemrniare iddioy 
^i fanti fuoi.Et per eia Santo ^mhrogip dice molto bene, 
chi non gtura»nont fergiuraiCt quelli yche giura» alle mite 

ipergiura: perche ogni huomo è mendace, Guar dateui adun 
que di giurarty perche non ueniate a jpergiur are. La feconda 
eofa che deano con f derare »è»che il giurare a qual f fa ma- 
nierale una manteradi besiemmta terribile. 

Perche come il giurare non fa altro » che addurre iddio 

per te fitmonio di quellof giura: ne fegufyche quelli» che gtm, 
ra il flfo»fa 'Dio teftimonìo^ approuatore del faìfo» che^ 
non è altroyche fare Iddio bugiardo: la qual cofa è una mol- '■ 
to^an besiemmia. Et anchora quefio ua piu oltre » perche 
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come Dio Jtaìafomma uentà intanto y che fe ^iomèntifìe/ 
non farebbe OtoyqHelliadtmquegittrando'dfatfé^f^ '2>^ 
autore del f al fo, et bu^ardo.etcw è un non farlo Dio^ et uh 
negarlo per Dioiche un altra uie maggior beflemmia. Et an- 
chora hauendo Giefu Clmflo detto^cheil Dtmonio è bugiar- 
àoft padre della menT^ogna: ne feguita.che quedi.cbe giura 
nfaljofa T)to bugiardo,etapprouator della memtpgna^fa 
rOio compagno del Dimonto, et anchora tifa Dimonto .co- 
me lut: che è un altra cotanto horrenda beftemmia. che non 
_ ft può udire fenT^atututto tremare. Etquiuiè.cheper effer 
la rtuerenza,chea Dto,ef allafuagrddijjima Maejìà fi dee, 
è tanto alta ofi ^ande, et tanto grandi fonai pericoli di co- 
loro, che giurano .pero et comanda che non giuriamo, fetton 
Jtaper alcun gran cafo dtnecejfita:i^-anchora da facri fon 
ciltper qtteFlo fu fiatulto, che ne gli fiocchi , ne i mentecatti', 

V . • • iputti,ne anchora que Iliache non fojfero a digiuno potejj'e- 

ro gtamai ejfere ammejfi a giur are , ne il lor giuramento uo9 
lejje. Per darci adintend ere in quefio,quanto debbono ef- 
fer di fan gtudtcìo colorv, che alcune uolte per necejftta dou- 
rangiurare^cy'con quanta coufider ottone, et maturità il deo 
no far e, quanta riuerenx^^ et rispetto Uerfo la ^aeflà 
di Dio deono hauere. Perche come dice la dtuina SapienT^ 

I penfiert de gli huomini fon timidi, et le nofire debberationt, 
i.Cor. 4 . et preuidenT;^ meerte^-et dubbici, quantunque paieL^^' 
che fieno tenute per certe^. EtperqueHàcagi&mihc^l^A^ 
pofloìo San P aolo , CPQ)n uogliate giudicare ans(( iftempoi 
fino a tanto che il Signor uenga,et.difiopra quello ^ . òh*'à 

'* peno. 
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perto, (§jrfaìefe if ’creti del cuore» 7)4 chefeguèiche gran-, 
de è la feueruàyO* maggiore tl pericolo dt coloro ^ chef met- 
tono a giurar e^gey ejfer le cofetncerte^onde molte fiate giure-, 
ranno\lfalfo,penfandoleg^ierle,(^elfercerto,etuerociò, 

che giurato. EtqUefio <^ten confirmato con l' auttontà di traft. 4 j. 
San Gregorio Na^an^nojche dice. Guardati di giitrareZi ^ 

0- fie mi domandi.Come fard ciOyche dico creduto ? Dicati^ 
che con la fimplice parola,^' con la buona uita , che meni., 
darai credito alla parola. Terche quelli yche giura ilfaìfoyto-, ^ ^ ^ . 
talmente nega iddio . Etin'unaltrapartedice.^uelliyche logoiam 
giura il falfo^nega iddto.Qffa che, quando anchora dirà la 
'z;erità,non gli farà creduta.Et quedo éce d N a^ian^no.^ 


i ' 




j D’altri due mezzi per non giurare. . 
Cap. . XIX. vv -v 


. 





L tere^ rimedio per nòn^rare,^il confiderart. 
ben quello» che dice S.Giouanm ChrtCoHomò: ^ 

ir ìì ■ Lì • 

che fi come quelli, eh e aueicgtp a mangiar nobtl-^ ad pop. i 

mente, fenzg- digiunare giamai,fes* abbate a fare una 
ga nauigatione,oad ejfere in prigione, per forTgt di^ugna^ 
ch*ècontral*ufatofuo cofiume: cofi chi è aue^g^tto a giurarci 
dee tafciar un cofi reo cafo . .^Perche come quefto medefimo 
fame dice, qual pena ha egli in lafciare il giurarci poiché non hom.»/., ^ 
deecoflardenari,nefuderc,fiedifciplina,ne mente’ altre,. ; 

che il colerlo? Pertanto ciafeun deuria (come ne ^ 

Umedéfimo San Giouanni Chrifojlomo) pigliare in mane /«'imii-u, 

'*1 " tefi^ 
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ttfìa delglortofo San Giovanni battista colante fa'n^en, ^ 
far conto ch'ella gli parlhO* dica. 0 huomim frate tìi iettar- 
date ut 3 fjf fuggite da co/ui,che •ztcctfe rncy eh' è il Muramen- 
to, Fercto quello yche non fece la rtprenjion miafil fuo ^tura 
mento lo fèiCrquelloyche non potè finir tir a d'un Tiranno^ 
il giuramento lo fini. (Quando io p ale fe mente t adultero in- 
cejiuofo riprenderti Re H erode, fu pigliata tn bene j ma da 
quefio nacque il gìuramcntoyallhor a comandò, cy* mandò a 
tagliarmi il capo.Tutto quello racconta Chnfotlomo. 0 che 
fermane ,0 qual retorteayo qual bel parlare quale effica- 

cia è quella della nobtl tefia del gran IBattifiayper fare me- 
ramente abbommare il maluagio co fi urne del giurare ? 

T*er t ultimai confidermo le minaccky le ^ene , che la 

fanta fcrittura mette cantra i giuratori j poiché cofa certa è, 
chechififamenteleconfiderajfeytremerebbe ad udirle fola- 
mente. Racconta il predetto S.Gtouanni Chrtfoflomoy che ui 
bebbegiamn huomo molto letterato M quale hauea per ufo 
‘ dtfpmgere fempretnateM»quando cammauayla ffalla dirit- 
■ ta:^ per lafctar co fi fatto mi fio, fi mife mnaguto puntiruo 
lo dalt una ffialla alt altra yper non auan'K^re t una più del- 
t^tra:^ a quefla medefima guifu ducyche ci debbtam por 
re auantt gli occhi i gaftighi Dtoyper tor mia tl mal cofiume^ * 
de giuramenti. Et per ciò dtcé'lddio.Non pigliate il nome . 
di Dio in uano perche non refierà fenT^agoÈligo colui y cht^ 

* uanamente il giurerà. Et in un altro luogo dice, ^uelltyche^ 
s'accosiumaagiurareyfaràùienodt maltyne mancheranno- 
battitiercynegasligo 4 cafa Jua, Ma quello', che da più sfa- • 
. . uento 
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uento,^ sbigoUifce , è quello 3 che di Copra raccontam- 

mo cantra color Oìche rubano^ che dice tl profeta ZacchcrUj 
che uide un libro 'volare lungo di uinti gomiti dieci iar 
go, Dio gh dtp . fn ^ueflo libro è la maledittione^ che 
uerrà al mondo yper che i ladri 3 ^ quelli che giurano faran 
giudicatt:per lo che in quello è fcritto: entrerà la maledà 

tionein cafa Juajet lagittera aterrat fenz^a lafiarui pietra y 
ne legnatne.§luefio minaccia Dio per quel profeta^ (Jf in di- 
re yche il libro uolauafgntficajché molto top il gapgo mi- 
nacciato uerrà'.^ in dircyche il libro era molto lungo 3 0*lar 
gOyCt da ad intendere yche ilgafigofarà molto grande yCt che 
(ungo tempo durerà» adunque quat èyche udendo cofi fat- 
ta minaccia non tremai quaVe che non tema coft asfrogafli- 
go? chi non fu^a dal peccato yche porta tanto danno non folp 
alla cafa materialf 3 ma ettandio molto piu anchora alt ani- • 
mai Et da quello ilgloriof > S.Uafilto uiene a dar pena di 
fcommunica per lo fiatio d'undici anni y a quelli che giure- 
ranno in nano» Ma accio che tal uolta non paia 3 che queflo 
minacciar fa fen^gaBigare > fermerò qui alcuni epmph 
per gli quali Ji uede quanto feueraménte Iddio gafhga colo 
roche giurano» Scriuefi nella ulta di Santo Bligio 'Vefcouo 
Nimegayche per hauere un huomo il falfo giurato : inconta- 
nentCynelt hora mede f ma creppòycadendogli per terra le bu 
dellayCt andando t anima allo' nferno. Et perciò un altro 3 
che incominciò ad affermare una menzogna colgiuramentoy 
anT^chefiniffe il giuramente y incominciò à tremargli tutto 
il corpo, et la parte dinanzi del capo y fe gli uoltò di dietro» 

/ j et 
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et della bocca mandando fuori molto fumOifùbito morto cad 
dè. Et d’ un altro fi racconta nella mta di Santo eAndonta- 
Surio p. '^^fiouo.che uolendo giurare d fai fio , et negare ùn. certo ^ 

Scucmb. fuo ptcctol debito ^anchor a prima, che uenijfe algiuramenUf y 
cadde fu la terra}et con gran dolori: che perla corpo fuo fen 
tUyal ter’t^ giorno fpirò^éMa maggiore fiaueto porge quel- 
Surio >o. losche fi legge nella tdtadi Santo Euthimio l’^Abb aie , cornei 
Gcnaro. fcriue Simeone éM€tafra(ie,doue diceXhehauendo un Fa^\ 
fiore furate dw pecore'yet negando dChauer ciò fatto , s off en\ 
di giurar lo set andando alla fepoltura di Santo Eutkmiognt^\ ' 
rodfalfoiet di là à due dhejj'endo egli intorno la me^T;^ nop^,. 
tetifuegliatoygli appari un uecchio monaco con una bachetf, 
ta in mano jet con egli feco erano altri cinque giouani mona*>.% 
ci. Si fpauentò ilPafioreinuedercofifattauifione, fenT^a ^ 
potereformarparoLiyetiluecchio frate il diede a gU altri'. 

, , . cinque, àccioche lo gafiigafitroi. Et quattro dt loro lo fiefero . 

per terra, et altro pigliando U^bacchetta , che il uecchio gir 
diedero incominciò a battere, et'à bafionarlo molto afi^ra^ i 
mente ,accioche a p parafe à non rubai e, et a non giurare il \ 
falfo. Etfinito dieta fareyiluecchioloriprefiL, et pe capeUi\ , 
. pigliandolo il minacciò, dicendogliyche la. natte, feguente fa-- \ 
rebbe morto: Venuto la mattina ilpouerdhuomo non fipo 1 
' teua m muere^ma per. gli dolori grandi, che patiua, dolendo^ ^ 
fi, e t le piaghe delle fialle.a coloro , che l’andàuano à uedeaè i 
mofirando,co rjfefsò dinan%j ad ognuno il furiò, et ibgtma--:* 
mento fatfo,c he hauea fatto: et cpfi j^irò al tempo fcheglh 
era siato detto ,ad ^jjhnpio^ et fiquento'Àaltrh àcàoche fiA 
4 • ‘v guar-. 
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^uardim da jììnigltdti peccati. Facciamo (dice San Chrijo- 

Homo) al meno tanto.honore a Dioy^uanto facciamo ad una 

ncca ueflcyh ad un pretiòfo ueflimentoiche fi come non fe lo 
mettiamo ogni di f e non ad alcune gran fiefie^o in altre op-- 
p^rtunitdftraordwarieicofià punto giuriamo poco il nome 
^'fj)io,et non co(t ordinariamente yfe non fujfimo cofiretti^ 

De! fello ricordo ch’è di non giutire. • ^ 
* \ . ^>ap» V, 5C X. • ! 


r*. '£ buona il diradicar le cattiue ' barbe À gli - 

S ' arbori cattiui, non farà egli bene cercar di Icuan 
uia i >xntij de faldati, lafciando Bare in terra la i 
radièt.daUà^ualetuttho perpoco^ tutti t^uelU efcono-, 0 nk- \ 
ftonojche-fmo i peftferiguto^ dellecarteyO de dadi . ’Arift.lì.4.’ 
che qualunque niun debba btafimar e aeneralmente ogni cthic . 6c 
Monterà ai^iéotbhchè s fbjanù per a^^aho?jejta rtcreauone^ q.igs. 

foUà:^^, poiché' non pure è licitàym'a alle uolte può anche 
raefierélcùieuob,.' fMa il giupco de dadi, i deile carte ^^fdcoffic. 
modoyche ho^g^t lor foldatiilpiu delle uolte sufa , farebbe-^ 
da femo cieco coluiyclje non giudtcajfe non'ejfere unben gr$ 
peccato, O* runa radice , runa fonte d’altri molti peccati, 

Parche chic e-, ch^ non ruegga iche dal giuoco efcòno per la - 
maggior parte le befi^mme,cs*^ igiùràmenjijc’ngiuriefè pa - 
roki(^ dopo lor le confegùèmi^difordini, leferiìe(g5r alla.^ 
perfine te mortiì fl^kolto bene diffe L’jìpofiolo S . Giacopo, 

.0. / ^ ' ^afi 
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^uaft che le guerrCyi pianti,ilgrtdare contentiofoy^le dì- 
fcordiCynon f organo elle dJle cupidità noflreì 

Et nonjo io dotte jt mepthia ptit la cupidigiajche in ^uefH 
giuochi ypoiche nnm piglia i dadh(^ le carte in mano , chz^ 
lo nonjia con 'z^na pìuerchia cupidigia di guadagnare •Ne 
quali giuochi fi mifchiano molte parole laide y "dtshonefiey 

molte mm^^^ogneymolte marmar ationiymolte maledittioni yCt 
molti spre?t^t^menti delle fejle y confiumando ne la piu parte 
ne giuochi yg^ per cofi fatta cagione perdendo molte fiate la 
mejfa^ le prediche, fi giuoco anchora fuole ejfer cagione^ 
di rubare y^ di furar e yper che non manca con chi giuòcarey o 
cagion di pagare y^ fodisfare a quanto s*è perduto nelgiuo- 
cOyfi perde anchora la robay^y* il tempOy che fecondo Senecay 
elacofalapiupretiofa-y^ di maggior danno d*ogni altra; 
della quale yfecondo S, Bernardo, fi domanderà a ciafcun 
molto iiretto conto ycome qui dinanTfifi dirà, ^ual maggior 
follia può ejj ereydtce Senecaydt uedere <un topo >zjoler cornate 
dare, fignore et ut/ altro topo? fhi non riderebbe, 

fé ciò gli •zjemjfe fveduioì Adunque hor dimmifratello^on 
è fen^ paragone maggior pa'Kge^ay^ uanitày che unhuomo 
fi lajfi fignoreggiarcy^ comandare d' alcune carte Spinte, 
gy* d' alcune offa di caneì ZHene il pouero à chiederti una li 
mofinayOfi non gli dai un denaino perche il dado , eh* è 
'Zinojf 'o d* un cane,o d‘ altro bruto ar.imaUy caduto in tale, 
ed in tal maniera dai il ducato ,o molti due ad, non al pouero, 
od a Gtefu Chrisloin lui ma fi al fuo propio nimico , allo 

fiejfo Dimonio. Ce difor dine uguale à quefio ì C 'e egli 
... maggior 


r 
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nug^ior maggior cecità ^ che quefiainon già de- 
gna d^e/J er rifa,ma fi ben pianta con lagrime di [angue ì [l 
glorio fio San B afillo predicando un [lornoy difie qucfie paro- 
le, V^n uorret finir quefio fermoncyperche temo y che molti 
non uadino in luogoydoue fi giuochi alle carte yO* a dati , ne cwmcr.'” 
quali fono g tur amenti y ^ rifie y cupidigie infatieuoli: 

qutui è prefente il 'Dimonio facendo impa?;g;arei diueni^ 

re furto fe igiuocatoriytoccando quegli ojfiy^ dando U de- 
ttato mò alBunOytno alC altro : (sr facendo reftar Buno molto 
glorio fo per lo guadagnOyO* difierar t altro per la perdita* 
fnfino a qui dice S.'Bafilio.Qn molta ragione <-vengono uie- 
taU i giuochi del diritto ciuilcy^ canonico y et pofie molte pe- 
ne àgiuocatoriyet a coloroyche predano lor la c a fa y et la ta- 
mia dagiuocarui.Et s'elle s’ojjeruajferojnò ne feguirebbero 
tanti maliyet peccati: come è sfato detto. Racconta il ^lorio- 
fo dottore della Ghie fa Santo Ambrogio ych’ejfendo gli Hun 
niygente tanto fierayCt barbarayche non ojferuano legge ue- 
runayfolo alla legge del giuoco flauano fottopo/fi, ubidienti y 
et in qualfiuogha Imgo giuocauanoyrecando fempre con ef- 
fe foro i dattyetle carte-y fi come portauano le armty et molti, 
piu moriuano per cagione del giuo cocche non faceuano per le 
mani de nimici. Et che poiché mimici non gli faceuano pri- 
gioni ^ne gli rubauanoyuèniuano dal giuoco fatto prigioni y et 
rubati :Gt che per quefia cagione fempre defiderauanoy che 
faceffe guerrcyper guadagnare m quella da poter giuocare,\ 
et che molte mite accade ua' dopo hauer giuocatoyet perdute le ^ 1 

itrmtygtmcare anchorafe Hejpyperrejlarfchiaui del utnei- 

torty 
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tare , o di chi lorprefiajfe denari . racconta Santo 

A^mbrogto di que barbari idolatri: è molto piu da dolerfì^ et 
di pianger e^che il medefìmoyetanchor peggio, Ji ttuouitra 
ChriJHani}hauendof gittata dietro le Italie gran parte del- 
la le^e di DtOyet delia fanta madre Ghie fa , 'Zfbidendo fola- 
mente a quella del giuoco con tanto fludio j che non iflimano 
rver gogna à re [lare molte fiate ignudi per lo giuoco y quelli 
che (limano cUshonore d* andare con un mantello uecchio a 
me fa. Età moki di loro auiene porta re arme da combatte- 
re^et arme da perdere la f acuità yCt t honorCyCt la uita^ et t a- 
nima : perche non fon pochi quelli^ che nella manicayet nella 
faccoTtg:^ deluesiido portano il ma7;7:o delle carte y et i dadi^ 
ma non ui fi trouerà un ufìcto da pregare, ne un ro fario del 
la ^ladonnayne un dtuoto libro per picciolo yche fia: ogni co- 
fa è lorpe fante, etnoieuole , fe non gli dormenti della loro 
' ■ perdttione. Perche anchora non manca tra loro chi giucca 
la fua libertà: et piacejfeà ‘Dio , che col rmouerfi fchiauo. 
étunhuomoynon reBaJJe anchora del Dimonto , ch‘è quello,?^ 
che in queflo caf o piu et rincrefee , et piu lamentiamo. Et 
qaando in tempo di guerra molti ferui di Dio fanno oratio- 
neydigtunanoyCt fi dt/cipltnano,et fanno altre buone opere^y 
perottenerda Dio lauittorUyt faldati pajfano tutta la notte > 
in giuochi tanto illictti,et uitiofiyche prouocono molto i* ira di 
Dio, <iAdunque dice lo Spirito di Dio,fe l’uno fa or adone, 
et t altro maladice,qual di loro ejf audirà Jddto ? Che quan 
Hedj 4. io à me tengo quefio ejfer l’ una delle cagioni , per le quali fi 
perdono molte uittorie,per ejfere il giuoco non foUmente-^un ^ 

. c* . * ’ 
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^ccdioi ntaanclìork m fonte dimoiti^ molto gran feccd^ 

ti»come di già s*è n otato,et come fm ampiamente} fi dirà nd 
tegnente capitolo, • * ■ 

t . * • 

. ' ■ • ■ ' ■ V 

Seguita la inedefimamateria de giuochi,dim<> ‘ 
Arando i moki mali, che da quelk ' 

“ > ièguonp* Cap, .XXL ’ • ^ 




\V 



perche non iBUmo parUndó fempre'^ fopra M 
I ■generale}<x>emamoalparticolarey ^mofiriamet 

come il giuoco è cagione yche fi rompano quafitut 

ti i dieci comandamenti delia Ugge di Dioyonde fi eomtttonoh 
ifette peccati mortali, * ‘ ' ■ . . : i' < ^ ' . ‘ 

Trmièràmente adunque molti giuocatori peccano centra ik 
primo Comandamento portando anellayC nomi fatti per arte 
negrvmandcayper bàtter uenturanélgiuoco\ tAltt^fètca-^ 
no facendo parteiet patta col Ùemonioydcciórhe lor facci' neh 
^mcó guadavate, tAltri peccano andando dàglijt4fir0lo^ì 
giyaccioche dichin loro in qual tempo }0> hitre potrangtmcd- 
re per guadagnanti che è peccato grauejper non ejj'er que-' 
Sio cojayche pertaiirologiayQ^ per lo corfo delle ftellefi pof- 
Jafapeìe, oAltri peccanoymutando cartel^ dadiyt^ ledan-- 
dofideunluogoyperireinnmaliro} ^ cambiando luogog- 
credendofuperfiitiofamenteychelauenturaola forte y come: 
efii chiamano delgiuacojlia piu in •un IttogOyche in un altro. \ 
Et che tutte ^uef e co f e- fieno il piu delle •‘volte peccato- 
m oYtaUg(Tfiongtapicciolo^è eofa che non hadubbio, ; Con- 
“ K tra 
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frati fecondo comandamento io non credo eperui tra f co al- 
Cténo^ne conferitatione^doue pii* fìpecchi^checo ^tuochit poi 
ch^ per ciò ci fon molti giuocatort che beHemmiano '~Dio 3 ^ 
U ^tadonnay^ gli altri fanti,Etfi come i hmni Chrijlia- 
ni ufano dire le letame a fanti , acctoche fieno loro intercef 
fòri dinamici a Dio^cofi ci fono giuocatort cofi federa- 
tiy che le dicono per beliemmiargli ^ ch*c cotanto gra- 
ne peccato y come di già s*è detto » Altri giurando il f al- 
fa feientemente peccano * onero fenz^ fapere fa 've- 

rità. ciòy che col giuramento afermano ^ tAltri pecca- 
no giurandogli mnacciandoìche gliel pagheranno ^ ^ che 
deono fare^x i che deano aueniresle ^uali cefe per effei^^ 
mortalmente non Ucita^mortaìmente peccano mgtuocarkj» 
9Abri con maggior pericolo delle anime toro^giuranOjQf fata 
noto (ànon^piugiuocareionon con la tatperfìna, fg) che art- 
derannoa GerufalemmeyO f faran frati, felo romperanno^ 
0*auien lor di romperlo moUaagemlmente „ fg) là farfiH 
quattro, tphfgd dieci anni,fgj alcuni tutta la lor uita in pec- 
cato mortale ipno:^ tenere conto, alcuno delle animè loro. Et 
ultimamente a gran pena ci peccato cantra quello pcond»- 
camandamento^heigÈuocatorintdcommtìtkno^ ^ 

Il ter trafgredipono molto oreknariamente y confiti 
mando ltT>otmnichej[s*lt fefte ingiuocare: et peccano mor 
talmente in tapiare d'udir meffeintaligiorntyper iliorfia 
giurareipdadarmire^per fodtsfare al fonno ycht perdettero^, 
tniflare agtuocaretuttalanotte^^ 

il quarto comandamento^corcht i fpldati non femprt 
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lo traf^redifcomi^erche o non fono AmmoglUtìy o non confi* 
mano "Chauerde padri loro:ma perche mdù uanno allaguer 
raìcomeuenturierii^ confumano male la dote delie mogli 
loro,e^ ^uella^the i lor padri dan ioro^nonfon pochi^ne pic- 
cioli i peccati ìthe cantra quejlo comandamento commettonoi 
dando notabdi di/piacen,^ faflidt a lorpadrij^ /landò in 
contìnua difcordta con le lor mogli . t^a cantra il quinto 
fon tantiiChe a pena /ipojfono annoueT ard poiché oltre alTo- 
/HnaitoneyaUe'ngiurie,aglìodqifgd /Vdj»a che commune- 
mente nafcono dal giuoco. Chi c'èjche non fappiuyquante fia- 
te per quattro bagattìnt foli nafceran tumultiydifpiaceri y ^ 
parti yda cheprocedono /guanciate jbajlonate yColtellatOi duci 
liy^mortiì d^pprejfo quando un perde in quantità quali 
maleditioni fi danno eglino yCome,che il Dimonio gli porti- 
no in eorpOy&* in animay^ altre/imighanti? ^ 

^Ld^onde Santo Jntomo nota molto beneytome 
delle mede/tme carte dichiarano quelloyche di quelle nt’Vie^ paragr«.« 
ne, ‘^Perche\per le coppe fi dimagra y che dopo hauer gua- 
dagnato y Iranno a mangiarè^'/^ a bere difordtnatamen- 
ié:& per gli denari la gran cupidigia .• per gli ha/ioni , 
per le Spade y le baronate yét le coltellatei et le morti y che^ 
eiafcun di f 'veggono accadere. Il fello tomandameniOy/e, 
noltrafgredifconoi faldati i giuocatori Confalo il giuoiaì‘ti 
et che il giuoco /ta cagion di quello y/on ben tanto allatciatiy 

etinfangatiyCt inlacciati nelle immonditieyche nonhan bfh- 

gno di chiglt rifuegii^t inuiti a quelle, ^elfettimo coma»^ 
damento non farebbe bifogno po'rtarnelpouhe chiaro fi uedt 

K z quanti 
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guanti furti com mettono yjifergiuocar e icòme ne propri gl» 
uochi: horagiuocando con perfonCyche non pojfono tramuta^ 
re quel che giuocano: et bora facendo mille tn^Cy et ingan- 
ni nel giuoco furando carte ypigliando tanu fuperbUiet ac- 
cordandoli con altri compagnhgiuocando tre al molino , co- 
me Jì diceyCt Jìando gli anni interi yCtanchor tutta lauitaio-» 
rOyfen?^ fare rifitutione alcuna del guadagnato con male^ 
artiyfendoàciò ubhgatiy et s‘ intricano di tal maniera con 
tanti peccati le cofcien?^ loroy che con fatica fi pojfono di- 
chiararci, .... ..X 

' Centra tottauo comandamento i giuocatori peccano In 
molte maniere>dtcendo molto danneuoli menzogne ^raccon 
laudo n/ttij occulti iOt errori d' altri iCt molte^-volteinuentau 
dole per malitiayet per alcun leggiere fofpetto, €t 'Zfjciti an- 
choryche fon del giuoco fogliono dir malcyet mormorare , di- 
cendo. Cuardatèui del talctche è male huomojet ha qutfioy 
^eSqueiioiCtfaquefiojetquefioetc, 

-..Del nono comandamento non dico piu di quello , che s*b 
detto del fèllo jma del decimo tche contiene. U^on defiderd- 
re le cofe d^ altri Ja cupidigia del guadagnarci che igiuocato- 
rihettino ò fmmai da ognuno cofi comfauta^henen è di hi-, 
fiignoctmjUmareiUempò infralefitrla pius perché iLkrò 'fin 
péi&* d loro intento non è altro, v \ , i «v ' ' i,'\ • ’ . ù \ ' 
tyddunquejè dal giuoconafeed rompere le cafe , il 

wn fare i comandaménti di Dio^ nafee. anchora da lóro la 
ca^Qtfe.dicomm'euered fette peccati mòrpdi^ ^ perche quel 
eUl£irajudélUaupidigias*dimo{lr^delquimOieto^dé 
r t- i. amò 
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cimo comdnddmento la fu^erbUiegli e certo ych* egli nelgiuo^ 
^0 fi preT^n cthancr un tal peccato sfitti dal giuoco , (i 

gloriano delle mariolerie 3^ de gtt nganniiche giuocando fe 
cerOi^ delle fconcie parole iche iuidijfero,» O* delle figuan^- 
ciatetche diederoj^c. 

Et ad altri amene 3C0I danno et hauer perduto 3 il gittarfi 
entro un fiume )0d appicarfiper Ugola 3 0 dar fi al Dimonio 
con la fottoferittione del lor nomè/DeW inuidiatfg^ della pi- 
gritiayè cofa cofi manifiefia^che non cè niuno per cieco 3 chtL^ 
fiacche chiaramente noi uegga. Horaflando le predette cofe 
cofi,^ efiendo molto grandty^ molti i peccati mortali , che 
nel gfuocOiOd per cagton del giuoco fi fanno 3^ fi 'uluono 
fen'K^firupoloi^ quelli iche gli pattfeonoì che permetto- 

no igiuochiiche mi ìpauenta uie piu3ché fi faci rlpropto giud- 
co,Et3che3facendofitanteleggij3^sJatuttcontra altri uitij, 

peccati30* gafiigandofi altri falltinon figafiighi con fom 
mo rigore 3O* aSfrcT^ ilgiùocòÈt perche uéggo ejfercippca 
Jferaz^a dt rimedio per uia delle leggi 3^ deìgafiigotuo non 
dimeno notare alcune ragioni 3^ confiderationi, con le quali 
potrà ciafeuno rimediare all'anima fua3p^rimanerfi ja un 

tanto peHjiUntial<^Ìtk3qHantQhl.^u(^ \\ 




Cap. XXII... , r , 



pandp mppngCLa ppfarpaltMge^ \ ^ aUa 
, ^}ktr4pfilf^^^^àÌcon U qnals ogni qualità ethud- 

mini 
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ntim fi danno al ‘-vitto dei giuoco tanto ricchi yquaniò pouert, 
fenzà thè m pachi loro lo uietijani^i ci fon motth che gli aiu- 
tanioiZP' gli fauoreggiano fetida chegliunhnegli altri pfac^ 
cidiciòcoJcien^,rvengoperpocóapeì(dérla fperan\a del 
njederh amendarp^ il def derio didirt quello farebbe nt 
tejfario. Ma •“veggendo dall* altra parte le grandi^ tnol 
te opefe^che contra Dio Signor noHro tutto dì fi commetto^ 
noyCr la perdita delle amm ideila ruttai ^ delt honortitT 
delle f acuità di molti^non pojfo fare che nell* anima mia non 
fentarvn dtsptacer grandciperche co miei propi occhi ho io '■ 
^-veduto tutti queìh mali jó* mojfo da comp affane uodare 
a Soldati^cbe f pregiano dei nome di fhriiìianOi alcuni ri* 
tnediiper me^tptp de quali confido nel Signor nofiro , che nti. 
faranno alcuni iche del tutto lafcieranno il giuoco , ne quali 
fono perdutiyór altri che fi guarde*‘an di non intricarfiin fi 
nuli uitij, €t perciò il Profeta Geremia ditti che la cagione 
tt ejfere la citta abbattutà^^ distrutta i è per non hauere^ 
th* entri dentro de lor cuori a penfare alle cofe : è giufio tht. 
qucUtyche defiderano difalu'arpil^ di Itherarfi da un tan 
to crudel tiranno i quale è il giuoco } confiderinb primierme^ 
tCiche in quel fi pefde cofa di molta fiima^^ <^dlò‘re\ eh* è il 
tempo.Etche i giuocatoriiche hoggis* abbruciano njdlfnfer^ 
noidarehberhuito il mondo feBrfilfei per UnafoiÀ bora^ 
del molto tempo iChehan perduto. 

La feconda confideratione èi che non <r>okeranno gli oc* * 
ehi in parte alcunàichuenonuéngan lor Uedute molte cofe, 
thegltdtfcosiiddlgmcò, ^Perche fe mirano il Cielo ^ve- 
' drannù 
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dtAVmù fddio Signor noHro molto graue, rigido per pt-* 

slizare con pena eterna ilgiuocatore: njedranno corneglt 

è molto liberale in gratificarci femigt^chefegltfacejfero, et 
che pergiuocare fi perde rvncofi gran premio , et guiderdo- 
ne» Et fi riguardano coloro ìche allo ritorno di fi fono 3 ce- 
drano molti btfignofidel loro foccorfo ^ aiuto ì oper trarli 
della prigioncyh perche nelle toro in fir mi fà, gli ^ifitano y <> 
perche gli rvifitinb , Cr fofiengano : etè'vna inhumanitÀ 
grande dtlafitar di fare cofi buone opere^per tfiarfi à giuo^^ 
care giorno 3O* nottevt (predando t bauereycloe per donoydi 
giouare a tante necejfitàyet guadagnare per cofi [anta oper a 
gran premio» E •%/edrannò anchora le formiche > et altri 

animali Spendere il tempo in raccoglier quello 3 che pel 'ZfUto 
fa lor di meHierij.etcbe la creatura raiionale creata ad ima 
gine.yet fimbian^ di T)i03fi dia a cofi coianto*r/ane et otto- 
fiyetanchov di tanto danno,quaì"è il giuoco ? Et fi guardano 
a bafoyuedrannoi Dimoni lor capitai nimici 3 molto lieti di 
medere i Chrifiianitanto dati a giuochi, et con tanti peccati. 
Citante ofifi mortalL ■ i W" ^ ' 

-•> rp^rtoterT^^puntOyConfiderinoyquanto gran follia e la-- 
rifehiare il perderei» un bora ^et in una nottecio^he con mot 
te male notthetcon molti trauagltyet pericoli della lor ulta-* 
hanno in guerra guadagnato: et che fìnfinfpre poueriy et fa 

tendo uiluppiyCt intrichi fi/Hornanoallapatria loro fen^a 

honor(,et fin^^a beniydouea fatto disperati fi datino adufiici 
baJfiyuiliyCt indegni' dedelór perfine» 

*P<rr lo quarto iConfiderinò molto attèntamente imoliiy et 


8o* . ' Xibto Primo ^ 

peccati, che hormat habbiamo narrati, che fi ccfnmetto* 
no nel giitocojperche non è pojjibile che uno fia tanto priuo de- 
fc tifi, che, fe ctò ben mi ra,non (i confonda , et componto non 
torni al buon camino, con faldo propofito dtnongiuocaré, nt 
dtuedergiuocartL^* 

. Ver lo quinto, con fiderino, che fe una uolta hauranno ac^ 
quìHato neltarte foldatefca queflo maluagio coflume dt gi~ 
Hocare, ritornando poialla patria lor con un fot nome, non f a- ^ 
ranno honorau,netroueranno 'mogh honeSh : H fe per poco 
nedere degli huominine troueranno,che in certo tempo fa- 
pran render poco buon conto delle gioie, et della dote della 
lor moglie,o murano fuergognati,o miferi,o per non ejfer per^ 
udì ucdutifenanderan ramenghi in altre contrade, con- 
molta poca buona uentura,gp*correran pericolo d’ ejfer mejp 
in prigione per debiti, nati dal m aladetto giuoco, 

'Per lo jìejfo confìderino, ' che per cofa'di gran momento . 

Screma 5. 

hofeduto tragtuocatori. Et Sara , nuora del Santo uecchio 
Tobia, allegaua dtnanT^i a Dio per nobile opera il non ha- 
uer maigiuocatb,dk endo, V^n mi mtfchiai mai, ne m* ac- 
ce fi aia colorò ,che gtuocauano , Et che S, Giouànm Chri- 
fofiomo dice, fddio non c autor del giuoco, ma fi il Dima' 

' nio. Et alquanto più bajfo dice. Il Di moni 0 è quelli, che 

de ^iuo chi nha fatto hormai arte , et t raffi co per poter eh» 
Tom.-» de quelli portare i foldati. €t che Santo sAgofino dice, che chi 
P<Enii?i 5 ottener fi perfeitagratia,et perdonò de fimi peccati ,fi> 

fcofifidalgtttocr^tdaluedèrgiuacarei f 'K 
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Ver Utimo fmrino i ^aPgbichefifon rueduti che Dio 
ha dati a imocatoru Cerche nella mtadt Sant ^ntomo dt Sjrio 
Viren^ T)omentcano. fi racconta, cheJ}ogliandofiungtor. ^^=*88 
per la città, trot4Ò alcuni gentilhuomm a gmocan, efi 

fo mofl'o dallo fiirito di Ùio , fen-^a hauer riguardo, che fi 
folfero zentilbuomini principali^ gittò loro per terra t dena- 
ri^ le carte, fen^a cldejfiardifero rifondergli cofa alcu- 
na,eccettouno più sfacciato degUaltri, cbe^so alcune altie- 
re parole ^erfo il Sahto:(^ T>iofubito ilpuni,colmale del- 
ia eqtunaniiajeléjuale fi mon in pochi giorni, EtCìlept 

anchora nella ulta di Santo Alberto Carmelitano, che nelca- d'Agotto. 
(ìello di Trapani in Sicilta,hauendo ungiuocato a dadi , ^ 
perduto quanto hauea,njenne quafi a disjerarfi, tn a/» 
tempio entrando rvsò alcune rviUane, cs* beftemmiante pa- 
róle cantra Cimarne deUa éMadonna,(^ di Santo alberto, 
ch'eran quim:^ quello,che gli auennefu,che nell ufcirfi del 
tempio sudi un gran tuono, pel quale cadde unfolgore,che^ 
per la porta del tempio entrando percojjo lofuenturato giuo- 
’catorL&' beflemmiatore,(^gli riduce m cenere, in poi 

uereilcorpo,andandol anima fuaaìi infe/no, * 

11 Fine del Primo Ubro de ricordi a Soldati, 
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DE RICORDI A SOLDATI, 
ETÀ CHIVNQJ(e VA - 

ALLA G,V E R R À. 


Cornei Soldati non fi deono fidare fiiperbamentc 
nella fòrza loro. ^ Cap. L '' 

^ ^ ^ ® ® diwùSiratd^ 

fl i f come fi deono sbarbicare le maluagie radici 

fc» ti K f • f /* I- ■ . rt J \ 


..V ulcitne.ncfirtu ad ogm^. molto nee^ 

ric_yw Et perche l‘ht*miltav come la calcinay principiò 

della fabrica fiiritdale,ó* tammonitione3 et il ricordo 3 che^ 
al prefenie diamo a Capitam^et a foldati^ò^che >vadino Jern-^ 
pre diffidenti di fe medefimhnon appogiando nella' lor robu- 
fie:^fdeUalorpr(dés^tneUaJoK9^^^ neUà loro 

indaftriajO nella lor felicttàycomleffifogltono dire ^ma che^ 

ogni buono auenimento della guerra sperino da Dio ? et ha- 
uendo poiacquifiata qual fi fia uittoria non fi preT^no^ ne fi 
gloriano ima che al jol Dio rendano grafie^ riconofcendo il 
tutto da luisricordandofi fempre (come dice Fernando il Dia 

c, 'T » t t cono 

V /* Il ^ u» 
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cono) di quello yche Mose dijfèal popolo etlfraelle , quando 
entrdua nella terra di prormfJioneimoHrando loro^ cometut 
ti daueuano ejjère humliydicedo. Non penfare nel cuore tuoy 
ne attribuire alla fors^a tuay ne al ualor tuOy gli atti ualorojìy 
eti buoni aueninienti della guerray Maricordati di Dioy et 
Signorcycldegli e quelloyche dati potere y et le braccia da po^- 
ter e fare ^an cofe.Come altre fi ne ammoni feti Profeta Ge- 
remtaycon quefie parole, Nonfiglorij il fauio del fuo faue~ 
reyne il prode dellaprodea^a fuay ne il ricco della fua ric^ 
cheTig^: ma chi svuole glortarfiy figlorij difaperCy et di cono 
fcèreycheiofonoilSignoreycbeufolamifertcordiayCt che fio 
tlgiudicioyCt la giufiitia /òpra la terra. Et finta Anna ma-- 
dre di Samuel nel fuo canto anchora dijfe-. Varco de forti 
fu uinto yeti deboli furono cinti di fortcT^.Et il T{e Dauidy 
come quello 3 eh* era ejj'ercitatijfimo nella 'guerra y dtee^ 
in un luogo yPidarfi gli uni ne loro carri, et gli altrine lorca- 
ualb yche lo mi fiderò ,ne mi glorierò yfe non del nome del Si- 
gnore: quellirefiarono prigioni,et furono uccif^^y maio fui 
inalTt^tOyCt uincitore, . Et in un altro luogo dice ^ . Non ti 
faluerà il Re con tutta la poffanz^ fuayne il Gigante con tut 
te le forT^fueyet grandezza del fuo corpo, S* inganneran- 
no con la forza ,et desirezg^ de lor caualli , la qual non fer- 
tiiràlor di niente:magli occhi del Signore riguardano , et 
fauorifconocoloroychein lui folo fi fidano} et egli li libererà 
dalla morte ydalla farnCyCt d* ogni néceffità.QtSalamone difie 
in unmotto.Gli huomini s*apprejfano alla guerra comolti ca- 
ualli et arrniiMa Dio e quello /che da laforz^yei'lauittoria. 

L 2 tAdun- 
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tAdunqttéperqueFloè ditnefiieri ìche contimamentey et 
fenz^ giamaicejfareilfoldato gridi aT>io con la ùocca , et 
col cuore iCt dica col Profeta Geremia. T u Signore fella for~. 
^ miaiet la mia forteT^Uytlfeccorfo mio ,et l'aiuto mio nel 
tempo delle mie tribolaiioni, Sanami tu Signore ^et fano re fe- 
ro ,faluamt,et farò fuluo: perche tu fol fet quello y che io fon- 
tenuto di lo dar e y et di glorificare tl Signore. Et per que fio- 
fi compijfe quello yche l'Apoflolo S. Paolo dice, ^Mlhy che fi' 
uuol gloriare ygloriafi nel Signore: et s'adempierà anchora- 
quella profetia di Geremia. Benedetto l'buomoy che fi fida 
nel Signoreyperche il mede fimo Signore farà la fua ficure\- 
e^li fi’'à come l'arbore piantato lungo t acquarle qua--. 
Il con la loro humidità affor^ran le radici di quello y onde 
la forT^ del <iran fecco non gli potrà nuocere, an^ la fogliò 
fua faràfemprenuerde,nelafcierà di produrre pratto an- 
chor che l'anno fia mol to fecco, et fierile.Sappia adunque lU 
foldatOyche fi feccheràyne produrrà frutto ,fefi fcorderà df 
quello, che S [aia dice a fede fi. T)io Signore eterno, che pofr 
i confini alla terra,non tt uerrà meno, ne t affaticherà, ncj) . 
cè chi pofia comprendere il fuo fauere,egli è quello che affor- 
ca l'ammogliato, et a coloro, che utngon meno accrefce for-, 
te7^,et le for^: i ptcciolini s' indeboliranno et faran traua-x 
gliaiiyet igtouant s'amaleranno,ma quellt, che fiorano nel Si 
gnore, cambieranno forte 7 ^,hauran le alt àgui fa d'Aqui- 
la, correranno fen^ punto fiancarfi, et camineranno fenT^ 
indebolir fi. Affrettati adunque, 0 Soldato, d' andare à l^tof. 
et corri fen^ fermarti, accioche fappi ficura^ente come um 
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dt'coloro fare affari della wilitiaiet l arte de faldati. 

chefehaurai bifo^m di conhgha^ti rijf onde la diuina fapie- ^ 

:^4. fi confìglto è rniOfet l’ equità^mia e la prudenza > et mia^ 
è la for^. Se dei comh attere yCt menar le mani di ilprod<t^ ^ ^ 

Dauit)che dtce.lddto nonfalual huomo con la ftta lanciai 
ne con la ffada^perclj epji è il fgnor della guerra . Se tu hai^ 
da farCiO da tramare alcuno agnato a nimici 3 fi risf onderà.^ Sai. i itf . 
quel Salmo che dice. Se *Dio non guarda la citta in njano 
s" affaticano quelli 3 che la guardano . Se con pochi haurai' 
d^ajfalire ^ h combattere cantra molth afforTt^ti con l\f-f 
f empio di Giuditta, O* admitation di lei grida a Dio dicen- 
do. T u Signore non mettilafor?:^ tua nella moltitudine de ^ 

' faldati inermi combatter e con quantità glande di cauallit 
ne ti piacquero mai i fuperbi : ma fempre t è piaciuta l ora- 
tione de gli humiliiC^ de manfucti.Setu def derii che tr afol 
dati fa pace incordati che T)autd dice. Facciaf Signor la 
pace con la tua'Z’irtùi^ forte^^ , Se bramerai che l eser- 
cito fa <~vbtdienteidirai quella fenten^» Liberami Signore 
dalla contradittioneits* dalla difubidien^ del popolo: nel 
qual luogo intende per lo popolo Fejfercito de faldati , perr 
che da loro Ipefo s*ufa la difubidtemx^,percioche la feueri^ 
tài(§p' il rigore, è cagion di ribellione la quale è di molto 
danno, per nafcere da molti ladroneci, gr morti : ma tubi* 
dienz^ e dolce, gp* ^oueuole, quando tutti d" una buona uo* 
lontà <-vbidifcono lor prode, (j^ fatuo fapitano. 6t non c’è 
dubbio alcuno,che ogni Capitano, ^ ogni faldato ha gran bi 
fogno,perforteche fa, delt aiuto di fóto y fecondo che affer-, 
c ) " ma ' 
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ntA DatiidiCom fe predtcajje a tutto d mondo, rispondef- 
fe a coloro, che fi fidano^^ s'appoggiano alle for?^ loro , con 
le feguenti parole. Benedetto fiati mioT)ioyO' mto Signo- 
re, tignale moilra alle mie mani la maniera di combattere, 
0* alle dita mie da ferir è, tu fei Lt mia mtfericordia , tl mio 
fchermoyil mio rifugio,il mio difenditore,^ il mio liberato- 
re: tu mi fai acquiHar la uittoria , fai che i popoli mi fi 

fottopongono. Tutto que Ho dice Vernando ilDiacono di cui 
fono anchora i quattro feguenti capitoli, li quali per parere a 
me, che fieno molto buoni i ricor di, che in lor dà, ho uoluto qui 
fcriuerli nella guifdmedefma,ch’ egli gli fcrijfe. 

^ i 

Come i Capitani fon tenuti a dare buono 
cflfenipio. Cap. IL 



^ Velloyche molto conuiene di ojferuare a Capitani 
nelT arte militare,è, che la uita loro fatale , che i 
faldati ueggano in quella, come entro uno ffec- 
chioyche tali ejf deono ejfcre: et che p iu toHo feno con buoni 
ejfempi traiti à feguitar la uirtù,che col comandare , 0* con 
ta fonc^, rPercioche il Signore fauio, et accorto dee dirÌ7^ 
s^reipaf della fua uita colàfdoue egli defdera che ifud- 
diti fuoi •uadino ysforz^ndo fi egli d'eff ertale, quale depde- 
fiderà ich'effi fieno. BtperqueHo riffetto in lingua^ 
latina tl Capitano è detto Dux , cheuuol dir guida, per 
che ha da guidare i.fmi faldati: ma egli farà del tutto mal 

gddato^ 
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guidato^etandrà errandoiS*e^httfarà a credere dicondtér 
rè per lo uer lamtno deìlx uirtìi coloro ^ che col fuo reo ejfem- 
piOy^y^ guida egli guida al precipitio delT eterna morte. Cer^ 
ca adunque iO fratello ,d' ejjer ny^llfier deda'^erace^ pp) della 
fana dottrini^ al?^a fu lo jlendardo della njirta , acciocht^ 
ognuno '^egga in fe quello ^che dee feguitare : quelli che 

fi uedran?ìo comandare cofe buone ^non li riprendano ^ chtL> 
tu dica una cofaj(d^ ne facci un altra. T u d;e fempre ha-- 
•uer dinanT^ agli occhi quella fentenz^ delt Jpojloloi che di 
ce. Non è degno di faifa alcuna d'huòmo, che riprende al- s^i 
fruì di que <-vttij3ch* egli ha in fe medefìmo^ perche mentre^ j 
cld egli giudicagli altri yCondannafefieffo^per farle medef- 
me cofe^che in altrui biafìma. Sbando adunqué tu feorge- 
r ai nel tuo fratello alcuna maluagia opera, dei ejfer tu netto 
di coiai menda, poi punirla. Et dei tu fare prima il be- 
ne its* poi imporr e,che altri il facci. Percioche la ulta del 
buon Capitano molto propiamente f paragona ad <uno spec- 
thiOifetn quella non confalftà,neconhippocrijia, ma con 
ogni *zierità rt^plenderà la f e de ,la gtujlitia , la mifericor- 
diaria patiènTc^^fjpJ la temperanza , Allhor farai tu leak-» 
Capitano,^ fpdel foldato, fe i faui, i ''virtuofiQ^ non i li*- 
fìnghieritiloderanno,^ ttapproue'^’annOiO* fe ognuno in 
fe rjedrà <-vna >-vera fede 3^ che non inganni niuno , ey* 
che attieni quanto tu prometti. Allhoragiuflo farai ,quanr 
do t buonÌ3^J non i liifngljeri ti terran per tale 3 Q;dfef'~ut 
dràjche tu pumfei colorotche continuano nel peccato 3 ^ che 
fauoreggt i buoni 3(^ fe molto fottilmente ogni giorno guar- 
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'derai quello^che nitri menta , che paghi tutto quelJoydhe [ei 
debitore. tAllhora farai tu mifericordiofo, quando t buoni,èt 
^ontlufìnghieyitijhmerantaley tp‘ quando per t opere tue 
fi uedràyche tu ami i pouen^he reggi bene i fudditt tuoi 3 che 
aiuti ibtfognojtycbe con dolce^^ perdonta cdtoro ychedelor 
falli fi riconofconOyQ^ chieggono perdono 3^ che infogni glf 
^nofahttyfgl che caui fuor dellamaluagia Jlrada color o^che 
firn fu il mal farOyC^ prteghtjddto per gli tuoi nimich et che 
ti fludi di por pace tra iiimici. Allhora farai patiente 3 quat^ 
dot fatdyt^ tiidn i lufinghteri ti dmutgheran per tale \ ^ 
quando fiè^óhofcerft» fesche tue affatichi perla benepublir 
cofeup^ rigti^do hau^e attuo partitìolare ìnterefie , (s? 
che non ingiurij alcuno^ma che patifei quelle» che à te n/enr 
gon fattelo* che non babbi defidario di 'Vendetta» O* chs-9 
non ti perdi nelle auerfitetyne t tnfuperbifci nelle projperitài 
el*t che perdurinel bene incominciato , che in Dio filo ti 

c9nfidiyquantunqufes‘àndi^nmkoilfiiofeuore, et t dotto 
fuo:Q^ che non ti mett fafare cofa alcuna finó^ maturo con 
figlio ,et che ubidifci à quanto ti comanda il fuperior tuo : et 
che tu medefimo metta in opera tutto quello , che comandi a 
gU altri, Etdtimamenu farai tu allhora temperato» fi i buo 
fUyCt non i lufinghieri tigiudicherantaleyets ognuno •ziegga 
in ttyche tu non deftderi quel daltri»ne lo pigli» quantunque 
ilfia in tua libertà di torgliele^che tu non ufiforT^ centra al 
cuno»neniuno inganniyCt che non facci cefi ueruna 0 perle 
tuo filo appetitolo per cupidigia^ che fia centra la legge» 0 co 
trai buoni cosiumi» ^urchenenpa contrariaoUaChrilhu 
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riA religione) nea bHomcojliiniijperc%e i reicoflunti uccido^ 
ito Inanimai agutfa che <z/na uecchia maUtia uccide il corpo) 
percheil non operare cofa alcuna conira lùuon't coHumi , è 
rvin'u di temperan^Ad^ ^i cpntinen%ai la quale fe tupof- 

fedraiyfaprat molto hene anti'uedere,^prpueder^ le cofea 

*rjenireì'(S* 'vigilando centra le a^utie de nimtctyconojcen- 
'do hor mai tutto quedo, che dixiafcuna cofa può accaderc^x 
come da che lerubellioni nafcanoyda che furgono nuoueguer 
reyda che alienti la dtfctpUna militare :da che l^ liberta del^ 
continuo rubar proceda.T^erò tagliando le radice a tutti i ut 
ttjy popi come buon Capitano j}ianare il camino della pace^ 
& della uirtù, ,^^.^ r>v • .'A- r - ^ ' '' 


.. v.r 


òhe tutti quelli , che fi danno alla guerra deqnq 
fempre mai riguardare al ben commune j 
& non al particolar fuo interelìfc. 

!•, Cap, I I I. -.Jj U 



'N*ahrorico^rdodimn poco momento pep,colprp$ 

^ che^amuyalì^^guprraÀcheJantendonlor.O;, 

[ . il'lor fine fìd femprp^non di comjwdarey CT* 

fcendere^apMgiomreoltrtày^ d'hait^^ l*o(fhi<^ 

commune, ^ ^uesfp appertten piu a Capitani^ .che hanno 

a di comandare ad'altridi quali con due cafe adenipiriu 

'^ueHo ricordo , V una farà f e non farà male ad alcumj ^ 

C.tdtrafeJluiUrà df;àHprn4pe^per quanto farà m fox ^ 

pcritMntp4ajpÌ9gliféràc^ 

' ^ '• * maU: ' 
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tnale:et allhora diremo cheti Capitana non fa male a niuno] 
fe non permetterà che il fuo Alfiere^o tlfuo far gente , o qual 
fi 'voglia altro mtntflrOiO amico fuo ^fidatofi nella fua sfe^ 
fiale, ^ fretta amìBà, pigli denari per oftenerfi da lui alcU 
na gratta , et guiderdone per altri per cicche non hauranno 
fcuft alcuna iCapitaniiche con ejfereejfihuonit et fenT^la- 
fctarfi d^interefe alcuno con muouere,confntiran che altri 
fiotto il lorfauore fieno auari,et uendinogli uffici, et i premi, 
et le gr atte, ch'egli farà* (orchi adunque d'hauere tali amh 
ci >et ufficiali, quali egli conofce d'efier ubligato d'effere, T*er 
che egli dee fapere,chel'huomo,o il ministro ffii cut egli fi fi- 
da molto, e come la fua defra mano: et co fi ciò , che colui pi- 
gltajf 0 denari, 0 fuhornamenti,è piu ne meno s'effi mede fi 
moglipigliaffe: et il grido del Capitano non potrebbe ejfr 
huono,quando quello del fuo feruitore,od l'ufficiai fojfe mal- 
uagio.Et come potrà egli gffiiguregli <ìranieri ,fe non ft-» 
corregere i fuot propi? Et chi dubita chei faldati non diuenti 
no <xne piu ltcentiof,et diffoluti ne uitij loro, quando i^^eg^o- 
no f affi il me de fimo dagli amici, et da gli <Tjfficiali del lor 
Capitano? etècoft certa, che quanto piu corrotto farà un ef- 
ferato, che piufaalmente (i emenderà, fe t foldatt uedran co 
loro della compagnia , o della Hretta amtcitia 'del Capitano. 
fonefÌ,etuirtuofi.H abbia adunque moka curk guardi 

bene, che nmn de fuoi foldatt facci danno ad alcuno, et non fi 
fimi egli ejfer buono, effóndo d'ognuno tenuto per càttiuo,col 
/offerire egli neO/efferci'to fuo t maluagt^k qiidlt o che' fauo- 
reggifO che cohfentifie',che^alUprefen^ fh'd,oxhe lo fàppiaJt 

ardi- 
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éirdifcono di commetter cofe^per le quali ognun giudicherai 
ch'egli non fia buonoitna che finga (t ejferlo. 

Il prudente (abitano non fi può fcufare del male , chei 
faldati fuoi comrmfero col pretefio della ignoran:{a,quantutt 
quc dtcainon hauerlo faputOyche non gli fu dettarne che niun 
fia tenuto a compiangerfi, Percioche egli per conto delfuo 
u^cio è tenuto. ai ricercare ìCome quelli yche fiotto la fiua cura 
fi^xnuonoi perche a pena cè chi ar difica d accufiarli palefie- 
mente per la pauraychehan di quello , perquetìo potrebbe 
loro incontrare» Et per ciò dee il Capitano con rigore ricer- 
care i maliyche da fiuoi faldati tengono commefifiy perche da 
cefi fatta rtgorofia fiollecitudineyuerrà ad hauer piu gran no 
mCiO" maggiore autorità, facendo a tutti gran bene > fiènT^ 
jhe ad un Jmci danno, et fien^ permettere che altri ne facci» 
Con queHa fioUecitudintL-» acquifierà molta fama, (^gua- 
^jdagnerà più honore,cbe quante altre cofiegli pojfono dare» 
€t può ben quefio ricprdo fieruirea capitani, accioche egli 
" anchora con figliano i lor fiuperiori,che p enfino^ di trattar be 
ne i loro fiudditi. Et queiio tanto piu raccomandiamo lo- 
ro, quanto fiappiamo bene, che et fono molti Qtpitani , che per 
aggradare aloro fignori,non fi curan punto di 'Veder pati- 
re danni t fioldati,^ i fiudditi» Et fi pojfion tra quefii ancho- 
ra annouerar coloro,che cuopranoi danni , le necejfità 

delle prouincie, nelle quali fon mejfi a reggere^ fiol per ejfiere 
riputati buoni Capitani^ O* gouernaton , quantunque ciò 
s* ottengano col dir la falfità,e con molto danno della repu- 
bltca. Et da quefio auienC tifare yO* Raggiungere altri piu 

^ i graui 
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frdm maltiìmponendo nuoue taglie hacellià cittadini co 
fretejici di fare affor?;^r la cittài^ con impedire i lor /ignori 
di ‘ucnire a uedere i danni de fuddìti loro , con far laro 
tendere, che non ue ne fieno. Et cofi con pretefio di uolerc^ 
giouarealU republica la difiruggono , Tercioche con le 
graui graue^,^taglie^engonoi popoli a ruinare a fiat- 
tofenyi lafciare a zfi heredi l oro altro che lagrime , la-, 

menti, ^\on uo c^e sij affbmigli^to à queiii tali fe defide^ 
ri digiouare più tofioìche di comandare, éA'ia studiati d*o^ 

. per afe ingutfa,che dopo te lafci felice memoria,fsr che quel-. 
Ityche 'terranno haJbhiano cagione di narrare altrui le tue 
fX/irtUyO* per cagion di quelle commendarti. Pre 7 L.^tt dila 
' ’fciar ricchi i luoghi, eh’ eran poueri,quando tu uentrafii, ^ 
dilafciariiiabbondantiaydouetrouafie Ucarefiia fcj 
puoi non indugiare di proueder tofto alle necejfitd della cit 
tà,doue reggerai. gs^Jecon la buona nuòlontà di farlo i hon 
' còncorrerannolefor7^,neilpotere,nccorre al tuo fighor e y 
da?idògli conto di quello e di mestieri, ftcendoglt còfeien^ 
acciocheuipongarimedioydandogti<Tjero t'apporto delle* n~ 
feliatàde/ro/fimi,pregandbloy^fupplicandoìo a foaor- 
rergli, €t non i [lane arti di domandàre'/kcci.oche i pou 'eri 
non fi fianchino in patirlo. Per cioche à fe^s’ attribuirà tut- 
to quello, che per la tua intercefiìone uerrà lor dato , Guar- 
dati d^ejferfimtgl tanti a color, che per piacere altrui, kncho- 
rache<-ueggono,0*fentono,(j^anchora alcune fiate Iferi- 
' mentano ,1 danni delle proutdCte douè 'alloggiano , cercar an- 
no con falfi rapporti di fare intendere il contrario a loro mag 
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■ glori acciocbe intendendo guanto qt^elli tali fieno con uti Ic^ 
lor grati alle prouinciejaccioche non gli leuino uiaiO* nor% 

tolgano lo>ol ufficio, Omaluagità degna d'efer pianta , a 
' non uolerehauer riguardo al ben commune per lambitione 
di commandare.tgfi a torto, a diritto uolere accrefiere^ 
it hono re alle tf e fe della pouera gente . Li quali molte uolte 
fono ingannati dalla lor malittofa ambinone, ^ tl publico 
grtdoy^làfamadfcuopre quel tanto, eh* eglino cercauano 
*di coprirei facendo che uengono filmati bugiardi. 0 Signore 

liberaci fempred^unatalfcelerate-K^aier temerità i a te 

ft'accìa,che non ci fia chi pretenda di potere iO* tli comandar 
re,majt dtgtouare^. .. i . 




che deòno amare iTprofsimo loro,conie le ''' 
- ' . ..médefmu. . . ‘ Cap. IV. 




A 


\r". ■ 


aA-.-sV. 




■.u ^ 



jtM Lpopolà]^ t ejfercitó farà all hóf a ben réttè 'ì ^ 
libero da p'éticoli grandii Ji il Captano. Tamèrà 


tanto iquanto ama fe Hefip ’j adempiendo quel 
menfo Jet uecchtó te fi amento tA mefat il Pròjfi- loc . 15 - 

. J 1 ' a^a»jtj€aa ^•VA'»a\éì* 


commandamenf 



Rora< i3- 


'La legge tutta s adempifce con uiia fola parolai ch"h^^me~ 
'rat il projfimo tuo come te flefio , €t hon è dubbio 't che il 
'buòn Capitano non deejitmare per projfimofao 3 ntun piu 
' della rrfr.^' delt ejfer'citOidt cui ha la cura , accio chè^ira al 
fuo benc,t^ alla fuacdnferuatione, ^lanegila adunque co 


me 
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iitctt ^lejJoìpcrchc <t ^tteHawdnicradeJìdcì'cyatcltuedcì'- 
pj pactjicaytrttnqmlla^ct Ptalto doultiofa, cheta fen^ per- 
mrhatione alcuna,Jt come egh de fiderà di 'veder fe fiefioy pa 
ctfico^tranqUftlloyriccOyetqwetOyfenT^ji turbamento alcuno. 
Entr a o prode Capitano yche de/ideri d* indouinarla in que- 
Ho fiato ycntraydicòy nella parte piu fecreta della tua cofaen- 
^tdui confiderà bencycome [empì e brami ctejfer con- 
tento, et co fi fiudia di fare che la republtcayche dei gmar, co- 
mete medefimoynon habbiatrtfiezp^ alcuna, ne difconten- 
U7^ ^veruna. Si come tu defideri, thè niun danno ti uen- 
ga,ne dolor Cyne uergognaycofi dei tu liberare da quefii ma- 
li il popolo. S egli ti dtfiiace,che fi fia ufata for%a alcuna, ne 
niuno fcornOydt(j>taciantianchora coloro , che opprimono la 
repubìica. Se t affliggi che altri tir ubili tuo hauer e, togli 
uia il maluagio ufo di rubare. St fe tu abbborrifci , et hai 
per capitai nimico coìuiychefalfamentetaccufa , perche non 
funtfci tu coloro, che fempr e falf amente dicono male de cit- 
tadini ì Penfi tu forfè che non ci peno h uomini, che fai fame 
te accufano i popoli? credimi yche ce ne fono, et non già pochi. 
Et quefii tali fono gli ambitiop,et gli auari, che per potere^ 
pf rimere ipoueriypromettonocofeimpoff bili: et quantun- 
que il popolo fi truoui in luogo quafi rumato, et distrutto, 
danno non dimeno ad intendere al fignorty eh' e gli è ricco, et 
proffierofoyCt che ui fi poffono mettere nuoue graue^cpee , et 
nuoue taglie* Et oltre a quefio dicono anchora in pereto ma 
Je de guuff:uhbiafimandoli di pigri, et fiacchiin confiderà- 
re il ben della repubLca,et quefio dicono cofi falfamenteyac- 

cioche 
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cioche 4 lorjt dtenoglt uffichet i Cétrichh promettendo che gli 
Jertéiran con lealtà , et che non habbiano altro Jcopo y che al 
ben commune, 0 pejjtmay et maladetta cuptdtgta, la qual 
chiama lealtà quelloyche pii* prò piamente Ji può appellare^ 
crudeltà, et ruberiay et furto, ^efii tali non pretendono 
d'hauer gli uffici per far bene ad alcuno, ma pertrar dena* 
ri : da che che fta, promettono buggiardamente , per rubare 
' da douero} ùeTtpt^ggiano, per imgannare: fingono d’hauer 
lo del benpubltcofetillorfine nòn è altro,che diruinarloyCt 
distruggerlo tutto. D^n uogliono egligouernare, ma ruba 
re: diflru^gere,et nongiouare: rapire il tutto , f m\a Spar~ 
miare nuHa.: Et in fòmmk^uello,che di tot^fi può dire è,che 
fon cagione di mólte infelicità,eì di mólte alteràtioni , et di 
molto pianto nella repuùlica. Et effondo ella quafi mortdy 
s" affrettano dì ucciderla tanto piu tofio. 0 gente infelice , k 
cuiUnguehon parla, cheftlfità, et la/nano'diritta della qu*^ 
le nonóperafénonfcelerate?^ei'' (ìhetlT>rencipè , et Qtpi^ 
tana apràgli occhi, fe fi uuole certificar e, et riguarda i 
ri del popolo ,et la men 7 ognà,che queSli tali dicono : et facci 
prima confiderare il molto, eh* è Slato tolto alle città , per ue~ 
der meglio tlpoco\cheut rejià, ^ Et cofì adempierà molto bt-^^ 
ned comandamento d'amare l*effercttó,etla repubhca, conte 
fe SiefJOjCòn Uria libera, et chriSli'ana carità, ad effempio di 
quel prode fol dato, et gran Capitano éMosè , quando uide^ 
che t effercito fun, et il pojfolo dffràel haueua'con adorare 
un uìtellooff^efo lddio,etchfgiufiamente,et feueramente id-^ 
dio lo uoleua punire, con grande amore, et carità cerco d*a- 
^ chetare 
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chetare ì‘ tra deìgiuJioGtudtc€idtcendogli. Ti fupplico Si'-, 
gnor e i che tu p erdoni a queHa gente il peccato , che ha coni- 
melo cantra la tua M aejìct^ 0 * fe non gli •-vuoi perdonai 
rey ti prtego a cancellarmi del tuo libro . ^ale utile uenia 
a Mosti che il popolo foffe affollo dal peccatOj con perdere 
egli la gratta di Dioì M a perche egli i‘amaua al pari di fe 
tnedefìmo» fu cotanto grato aDioquelfacrificio d* una co- 
tanto fini furata caritàiCh* egli non perde la grati a^di 
ne il popolo péri, ^efiacofi fegnalata <yirtù molto dopò, 
feguitòil Dauid i quando egli uide l].tAgnelo jche art-, 
daua per la città facendo granmacellojdifèaU)io,Kiuof 
*-Ro. 24 . gafi Signore l'ira tua centra mey ^^^contra la caft 'del padrf 
mio perdona a quefte pecorelle i 'che non h^t^, colpa al-[ 
cuna. Conce damiji •un'huófnOiche tanto ami il popolo 
fvedrajf piacer molto a Dio y quantunque ryach^Ua guer 
ra. Et cofi deurehheno qual Jiuoglia buon Capitano fegui- 
‘ tare le pedate di quedue fanfhuomini, ' affUticandofi fem- 

pre per lo rtpofo, 0 * per lo bene, defudduìfuoiy preilo a mo- 
rire yfe Dio il permette fcy per faluare i fuoi dalla mhrte^, 
^olto piu dee egli temere il danno delt ejfercito, che tl fuo 
propio jtemendo per certo yC he gli è di maggiore utile la fama^ 
(5* il buon gridoyche molte ricche^e. Per tanto tutti queìlt, 
chefe slefft amano ydeono amare Iddio piu di fe medtfìmi : 
perche fe men Camajferoynon amerebbero Dio nefefleffbi 
fognayche chi ama il popoloyami più Dio, che il popoloy^ che 
fimi molto piu le cofedmneyche le humane, ,• 

" ■ / Che ■ 
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. Che i foldati deóno ftiiiiar piu le Co(è diuine, 

; chelehumane».' Gap. V.. .. ... 

r>:.. i ' X:. - il"*" il*: 

^^Oiìèfunto'menneegjpim del fdjfatò il ricordo ^ che ^ 
dare boranMfgliamoyiiqutitèychequellhchedt^i 
. fiderà di feguUar fens^ peccato L* arte militare 
^ i».g*dfit^, occhia alle cafe tèmporak ^ }che Mimi moltoìpito, 
teferae.i^che di maniera tal rigaardr le cofe prefenii , chò\ 
facci piu conto del premhyche dee 'venire,T*ercioche molte: 
'volte amene, che cornea tutti e manifesioi . che la necéjfità, 
sfioro^ altri a fare alcuna, delle cofe che fon uietàte nella leg-^^ 
gedtDio, Diamone rvnejfempio. 'Se in unejfercito rvi^ 
f^eromolti heretici '( còmèpercagi.on'de t9ofiripeccati>i», 
qtiefii noMn infelici fecali ce ne fogltono'ejferé) U quali non^ 
contenti (Cefiertalh'vanno Spargendo d lortofico con dan^, 
naet altri: il Capitano,óColànnelo catoltco^iò pè^donafr% 

fe loro,^ permette la lor beSiemmia^per nonpriuarfi'vcchx 
dondoli tdi tanti foldati yanchor che péia»ch*egb habbia di db, 
fufiiciente fcufa, per hauere riguardato al Juo temperai ber , 
ne,non dimeno non l*ofa,perche poco di ‘Dtiffifidap fj^ per ^ 
ifchiuare mah minori»incorfein molto maggiori.* ^ con po - , 
ca fermeT^ difedeylafciò d'tffegmre il t^Io della religioni, 
in punire gli hereticL . Et cofi non gli mancherà infelkttày et 
punitione 3 perche tenne piu contodelle cofe terreMre,chedef 
le celefiialiyO*per non difiiacere ad alcuni huomini trifiivi 
htbbe ardirCttaffenderegrauerHenuJddioi 'Beati quelb^. 
'.u .» > N che ' 
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cj^e per difendere U fede caioltcaynon porterà ricetto ad al 
eunOifj^ re fHerà a canhche abbaiano cantra quella,fidan^ 
doji in qnel signore alla pojfano^ del qual niitn può refìfe- 
rey^ quelliicbe t offenderà, non fcamperà dalle fue marà 
per qual poderofo effercUo,clj egli fotta di fe habbia: qJ quel 
lische lo feruirà,non dee temere di tutto il mondo -, quando 
fòjp! tutto unito cantra dt lui. Si che la principal cura,ts* in ^ 
tentione dei buon faldato Capitano dee èffer, dà dtffende 
re la fede Catolica contra tutti i nemici fuoiyper tutti i mcT^ 
^poffbdi.Pòrto fìcuro è la /anta madre Chiefa catolica, nel 
gualcii fouran Medico cura tutte le piaghe noSire : O* cofì è * 
ttn fegnéde tt effere prede ftinato chà.fludia di difender 

C mtunque ciò fa con tfpargtmento di /àngue. 'Ter tanto il 
nCapitano^<^ fidato non fi dee fermamente crede rCy 
quelloiche crede la fanta madre Chiefa catolica %oma7ia,- 
ma anchora infegnare ciòìCh^eUa infegna,dtfenderla, 
dicar le fue ingiurie yotùrerà a lei coloro, che ui >zfogliono uc^ 
nire,^ quelityche non uoglieno, tirarli per forz^, non già 
d*armCynedtbattiture,ma di buone ammonitioni, ^ an-~ 
(bora con minaccie piene di carità. Non dee ejf cofa alcu* 
na temer per difendere la fede, et la Chiefa: uo che gli hereti- 
afappiam(che tu sij catolico, et che i catolici f appiano) cht^- 
tuabborifayf^peff -guiti gli ber etici. Fa che nel tuo tem^ 
po non ci fiafcuola dipeccatori^ma che il numero degli eletti 
crefca. Se quelli che allargaua la fgnorta dello* mperio Ken 
manoguada^ua fama, honore^ quanto maggiore lo> 

madagnerà chi allargherà la Chiefa Romana ì Rallegri 
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^Atam^iàre dntmeAT)ioìet rtncrefcati quando ne perde- 
«^/ cuor tuo habbtfetnpre mai fijfe quelle parole, che 
t^Apoflotó S. Paolo ril^ofé a Prencipt de Sacerdoti,dicendo, Ani 
P^i dobbiam piu toho ubidire a T)io , che a gli huomiau 

Ctb deitufarejquandoilmaluagiofoldatoji jcitndalÌ7;^fje, 

^ fi dolere del tuo fante 9^elo,0' feruorCyche glt domande^ 
rai col cuorcy^ conia lingua:^ domandagli a chi^ fi dee 
piu torio ubidire o a *7)io,od a glt huontini • Et com è certo, 
thè la buona cofcienza risponderà ycheà Dìo (idee piu tofto ■ 
ubidire, non dubitare di fare,0* dt dire, O* d’ordinare do, 
che piace a Dto,accioche i nimtci della ttertta o che di buona 
•tfoglta a te s*accoHtno,o fi rimangano dimormor are, fent^ 
aruir di fare,o di dire cofa alcuna contrala fede Catolica* 
Perche mai non mancheranno buoni, ts* ^lófi, chefifegui-^ 
teranno,^ che appruoutno ciò, che tu farai , perche in ogni 
conto fei amico 'della fede ìgsr quanto piu la m alida humana^ 
*voglia riforgere, all’ ultimo la <-uerità farà uincitrice, Tf- 
ròiaccaderà che tu babbi nelt ejjercito molti heretict , O*po- 
cfji Catolici,piu toflo ti dei feruir de pochi buoni, perche 
col fauor di Dio otterrai la rvittoria, (§^ opererai che molti 
fifaranCaiolicij^ moltipochi (i refiino heretict, 

Piacejfe a Dio, che i buoni foldati ,cri C apitani s aueo^ 
^(fero a filmar piu le cofe diurne, che le humane, perche fen 
2 ^ dubbio fchiuerebbero gran mali , Percioche con quefia 
€ofi gran uirtù, cercherebbero che nonftmolefiafierole 've- 
doue,^ che t’hauere de gli orfanelli non hauejfi btfogno di 
tMtortfChe la difendejfe:^ che quelli, che ha fufcitato uncat 
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ùmpt^Oylo per da,V direbbero,^ ruolonMri cemderehr 

bere eièicbe i Sacerdoti domandajfer loro % tiferebbero Ìfep> 
fola or^tioney er per grandi yche Jkno gli affari ich‘ e JJt ha\ 
tènero y uón traUfcerebbenemai UletiUra detibrtitmii 
fcacciando da f e la Upidét^y^la ptgrttia col fuoco delta- 
mor daDio,Verche tqual cagione pmtlCapitane bauereffag. 
granar la ^douah\ dt danni ficaie t orfano^ di dar \ 

re ragionerà chi ha il tertoì ' Etaóndare cefi pòche fiate^^ 
oda Che fai fe non è per ijliinare egli aie piu le cafe hUm'ane- 
dje le dtuineì Cerchi adunque di fare il contrariOyflimando> 
fempre mai piu lediuinejcù le humanc,(^ con ttocof 
io propofto anchor che u molto fitto neìtar^e-thil^arey tut^y 
te le parole tue j ^ le tue opere faran memotie : ^ fe parlin,^ 
mo del fiacrificto delle Ixmofine f chi meglio, del Capitano loi 
può offerire? polche per cagion delt ufficio delùt mperuht\ 

eh* egli haynon gli, manchi opportunità d*ùfàr^ Umfitkor^^ 
dio fa carità f e filmerà uiepm le cofedi^inCyche te humane,, 
X)ao.4* Non-migain 'zntao. Danielle dtffè a l7^^bucodonofir.piglU> 
oRe il mio configltoy^ rifeuott i peccati tuoi^on la limojl-) 
na^^ lo fcelerates^ tue col far bòne a poueriy^ Diati per 
donerà. Dando per quefiq dure ad intendere ilProfetai che 
t piu potenti pojfono maggiori limo fine fare ^non pur col fi ' 
denaioymaetiandio col perdonare alcune uol te a mafàtto-y 
ri; perche maggior loda^ita chi p'erdpnay potendo lòccidey 
re maggiore honore guadagna chi ama ifuotnimicifpòr^ 
tendofi agiatamente dilor uendicarfii . L* opere dellamqeri^ 
cardia sfritualiy^ corporabìpotràifareyfe terrai maggior^ 
r. ^ u 'i\ tonto f%. 


by Cìoò^Ie 


‘ De ricordi a Soldati. loi 

conto delle cofe dutineiche delle humane^ : queflo infe 

Ji palejerd, quando no giurerai a niuno il falfo per ibgan- 
narloypergran nimicojchejt (ta,0* per gran tradftore,che 
foffe alla ’republicai anchor che con la uita tua comouejfe 
il popolo che della tua morte fojte per njemrne molto be- 
ne. Et in cafhalcuno tè licito di giurare il falfo : fa per * 

giouare^p per liberar la republtca non dei rompere il giU- ^ 
r amento licitOjet buono : perche non.fi 'dee far male , perf 
che ne <ije»ga<^nbene ^ , Cl)e tigioua il sincere fé dal 
Demonio dei ejjèr '“Vinto? Et tu giuri il fatfo ^ per ottener 
*7jittoria^? ^mldìè necejj'arioi et che molto importai è 
• il far femore mai piu conto delle cofe dtuine , che^ delle hu- 
inane 3 et che molte uolte tu dichijcome Giob dijfe . Sempre lob.j i* 
Hmettinet il Signor e, fi come fi temono le' mpetuafe^ et forti, 
onde del marc-y. Et per quefio rijpetto j quando il Salmi- 
Bacantauafet'Sceu.t^..(1n dimorerà Signore nella Sal. 14 .’ 
fatui-»? Et chi fopra il tuo finto monte fi ripoferà? Egli. 
medefìmOitn nome del Signore rif^ondeua dicendo. £luel~ 
litchefcnTta macchia di peccato uiuerà jet quelli, che farà, 
buone opere: quelli che nel cuor fuo hauerà la uerttà, et 
non hauerà ju la lingua fua la memeognas : quelli jc^al 
proffimo fuo noti farà male ,ne patirà che altri gli facci ^ 

affronto yOPiero loingiurij, queliti che giura al proffimo fuo 
pernon ingannarlo. 
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tit4opÌ4tOyloperela.Vdirebberoy0‘ njolotOieri cùìiCfdereh'^ 
btT9 ciòcche i Sacerdoti domandajfer loro s tiferebbero ifef 
foUor^ttioneytsr per grandi iche fieno gli Affari sch‘ejjt ba\ 
uejferOy non traUfcerebbens mai la lettura de libri buoniy 
f cacciando da fé la teptde7^y(^ la ptgruia col fuoco delta- 
tnor di Dio,Verchet(pual cagione può il Capitano bauere fi ag 
granar la naedouaì di danni fìcare t orfano ? , di da- -, 

re ragtone,a chi ha il torto! Et d'andare cefi poche fiatc^s 
alla Chiefa! fe non è per ìjlimare egliuie piu le cofe huni'ane- 
c}?e le diuineì Cerchi adunque di fare iL contrarioffimando- 
fempre mai più le diurne yche le humaney(§^ con uu-cofifa^.y 
io propofito anchor che ti stj motto fitto nell' arte ihiUtare'y tutr> 
te le parole tue^ ^ le tue spere faran merttotte : ^ fe parlio, . 
Pio del facrificto delle hmofine , chi meglio- del Capitano lo: 
può offerirei poi che per cagion delt ufficio 0* dello mperùh_\ 
ch'eglihaynongli manchi opportunità d'ùfatr la nùfhicor-^ 
diofa carità fe fiimera uie piu le cofe diuinCy che le humani % . 

X)an. 4 - Nonmiga in <-uano Danielle dtffe a tT^bucodonofor.Piglia^^ 
0 Re il mio con/iglioy^rifcuoti i peccati tuoicon la limofi--, 
ndytS* fcelerateT;^ tue col far bene a poueriy^ Diati per 
donerà. Dando per quefìo dire ad intendere ilRrofetai che 
i piu potenti pqfjono maggiori limofine fare ,non pur col fi 
denaiOyma efiandio col perdonare alcune uolte a - malfatto-^ 
ri: perche maggior loda merita, chi perdona^ potendo ucci^fy. 
re:0* maggiore honore guadagna chiama i fuotnimicitpo^-. 
tcndpfiagtat^entediloruendicarfii L'opere dellam feri 
cardia s^iritualii^" corporalijpotrdi fare f e terrat maggior 
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conto delle cofe diurne jche delle humanc^ : 0* quejlo infe 
Jf paleferà, quando non' giurerai a niuno il f^lfo per ibgan- 
narloiper ^an nimicojche ji (ta,0' per gran tradttoresche 
folfe alla ’republicai 'o* anchor che con la uita tua comouelfe 
il popolo che della tua morte fojte per •uemrne molto be- 
ne. Et in cafbalcunoi è licito di giurare il falfo : fia per 
giouaTCy 0 per liberar la republicu non dei rompere il git4- ^ ^ 
r amento licitOjet buono : pèrche non, Ji 'dee far male ^ perf, 
che ne njenganjn bent ^ , Clìe tigioua tl sincere fe dal 
Demonio dei e fj'er ‘‘vintoì Et tu giuri il fà/fo , per ottener 
"hittoria^ì ^uel eh' è necejjarioy et che molto importa y è 
• tifar femore mai piu conto delle cofe diurne , che, delle hu- 
inane y et che mólte uolte tu dichiycome Gtob dtjfe . Sempre lob. 
umetùnet il Signore, fi come fi temono le' mpetuofe, et forti, 
onde del martLj. Eiperqucflo rifietto, quando il Salmi-^ 
Bacantaua,et'dkeu.i-»..0H dimorerà Signore' nella co- SaX. 
faturL^Ì Et chi [opra il tuo ftnto monte fi ripoferà? Egli, 
rnedefimoy m nome del Signore rifiondeua dicendo, ^ptel- 
liyche fen%^ macchia di peccato uiuerà j et quelli , che fard, 
buone opere .‘quelli che nel cuor fuo hauerà la uentà, el 
non hauerd fu la lingua fua la mentesgna^ : quelli }C^al 
proffimo fuo non fard male , ne patirà che altri gli facci 
affronto , opterò loingiurij, queliti che giura al proffimo fuo 
pernon ingannarlo, 
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- ,Segqéhmeddìma materia, v. \s . 
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S Titfierai anchordpiule cofe ditùnè^che U huìnd- 
KejOgni uolta che ojferuerai quella regola di Qjri 
?kv.:^arw»'- fio Stgnor mflrOyche nel fuo Z/angclto a diede^ 
dicendo. Le parole uofire fieno sì, sì, non^non^et quelita che 
farà quefio,feguiterà t ejf rmpto di Gsefu Chrifio, di cu i San 
Paolo dice. In lui non noni nta in lui fu fempre U 

ueritàyperch*egli è '■vero 'Dìo col Padre , et con lo Spirito \ 
Santo, Et Mosi domandando a Dio, come fi chiamaua , gB 
fu rtjfiofio. Io fono, quello che fonde et dsrai a figUuoU et /-i 
frael, ^jtello eh* e, m* ha a uoi mandato , Or arme honore è 
lo fiar fempre fifotn colui, ch'e,etfeguitare colui, eh* è, accio- 
chepof che di noflra natura fiamo tanto mutabili , ejfendo 
uniti àcolui,ch*è immutabile refiiamo fermi nella uerttà; 
et non fi truoui nella bocca noflra altro ^he,sì,s'i^non non.fia 
mò giurando, o mo fenT^ giurare y ritrouafi per fempre la 
uerttà in noi. Perche la uerttà è co fa diurna , onde il figli- 
t^ldt TModifie^lofono Uuerità, ‘Etfièome S.Giouaxdà 
àffè, ifu^cMntì&a t»itk,em Dio,ètDiòw lui: co fi 
foffanh anéor direi colui eh* è neSa ùeritàfi in Dioyet Di&. 
mlui, Sichedohbiémhauerpiu riguardo alla ueritày che 
a tutti gli utili temporali, et allhora fiimertm me piu le cofe^ 
dimncyche le humane. La chiara ragion à moftra la uerità et 
la fanta frittura mffiirata dd^io, còla raccomanda, et U 
domina dt Sacerdoti^ ce la infegaa j perche moke pàté la 

falfità 


!>; ricòrdi a SòldatL , ^ lo j 

faljttk Jt cuopre<olfM4nteUo delU uerità,: et fèti buòn C^pitd 
noy^ Couernatore non f tra molto humiU di cuore, per non 
•z/olger gli occhi allo flato al poter fuo, quando farà tem^ 
po dt mantener la >Tjeruà, uerrà fenzu dubbio à ìiimar piu 
lecofehimaneychele'diùiney^ con una fuperbatemerttà 
rvorrà in fognare à tutta la C hiefty fen^ fot tometterfì al pU‘ 
rere de prelati yO* de Padri ff irttuali, ma piu toflo prefume 

re di uoler^udicare di quello^h'ejf giudicheranno i Etpoè 

che f amo 'venuti a queflo pajfo cefi necejfario per colorar 
che def dorano filmar piu te cofe diuint, chele humane . li- 
(apitanoyche defidera ’d'ejf r ficuro '^egga di prender f m^- 
* pre confìglio dalla fanta madre Chiefa,^ d ubidire a Soc- 
cer dothó* d Prelati, facci nulla fenr^a il parere 

tl configlio di célorosche predino Iddio per Iwt tra leal^- 

tre uirtu della reliffon Chriiliana , impari principalme^tei 
tubidien?^:et quando hauejfe alcun dubbio yO fcropulo, non 
s*ap pòggi al' fuo propio giueUdofenota cornmunicarlà prima 
a Sacer doti ycorf or mando fi a quanto a loro parrà bene . 
cordati di ciòcche Dio nel Deuteronomio ù dice . Doman- 
da al*Padre tuojét egli iinfegherà : domanda a •vecchi , et 
aSacerdotireteghlaverità ti dir anno v Conpgliuti adunr 
que con coloroyche Dio comanday et anchora che à' te pata^ 
et ejfer molto faputOyOuedutOyCt letterato: china il capò tuOyCi 
con la fan ta humiltà prendi il configlio de Sacerdoti :a qua^, 
li dei domandar quel con figlio , che farà ragtoneuoUy et non, 
isfórTt^hya ri[j>onderli cÌ0}Che tudefidert. Prendi atra di 
nonfùr max co fa colà>douetu babbi giurifdiuione » centra à 
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fieri Camni^et cantra le ordinanT^e Ma Chic fa. ^ercht^, 
fé tu temi molto Sfar cantra ^najegge , et pragmatica del 
tuo RCich e puro huomojcome t/trifcht tu dt far contr a la leg. 

•PcM. ge dello Spìrito Santo? IgnorituforfeiComiftritiPadriiet. 
Prelati per i)ìrtù dello Spirito Santo han fatti i Canoni lo 
rOiCtilorosiatuti? Et però chi fa cantra quelli^almede(imo ^ 
S pir ito f anta fa ingiuria i et di quejlo tal fi potrà ben dire.» ^ 
quello , che d'altri fimiglianti S. Paolo dijSe . Han 7^lo di ^ 
Pio^ma non è fecondo la feieh^, ^dunque f /i/uoi baue~ 
re,un finto p^loiche fa fecondo la feien^y accodati aitar- ^ 
dine dirittOyCt lafcia lo Horto, Verdine dirittoyèi che ì Sa-^ 
cerdoti infegmnoyCtche i laici Siieno al lor detto. Et, colui tche 
p dice ejjer figliuolo di Santa Chic fa , uiuà fecondo lé leggi ^ 
■ d'ejj’a. Fino a qui fi Piendono i ricordi di quel molto graucy . 
et pio autore Fernando il Diacono» 



.Che nel tempio, & ne luoghi /acri, non'fi voglia- r. 
no far cofe laide. Gap. VIL ’ .r. . . 

il ■ ^ 

Val fi uoglia huomo letterato ^et esercitato nella fan . 
taferitturaiet ne decreti della fanta madre (hie-. 
fayetnelib.rideSantiytroueràycbel'una delle cofe, 
che molto lodano ,et raccomandano, è la riueren 7 ;a, che fi dee, 
a luoghi facriyCt de dicati al culto duùn0ycomefonoitempijj.e 
capelleyetremitorideSantijetperciòanchora fi truotta che. 
Dioha dati gran gafiigfiià profanatori difimUi luoghi. 
perche nel tempo della guerraqteefio uitio ^nef^Sf° 

; . mejfo. 
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. mejfosdi pr^ofanar i fanti luoghi ^ rnè parfo di trattar d'effo 
anchora in quejìo luogo iCome di coftinella quale molto sfer- 
ra. Però in quattro guife (t fogliano alle '■volte profanare i 
tempij. La grinta è il far di quelli JlaUe da caualli^et d'altri 
piu '■vili ammali. La feconda fi fa con allogiaruiy col man- 
giarui^col beruiiCt col dormirui dentro. La ter^^a è col far- 
ui dentro de corpi dà guardiamo feruirfene per haloardt » et 
per forti da offenderei nimiciyò da difender fi da loro . La 
quarta è col far qumi la tnoUra, 0 la rifegna de faldati , ri-' 
ferrandogli per questo effetto ne tempij dalla mattina fino 
alla notte: et per ciò fono cofiretti di fare qumi tutte le cofcj> 
neceffarie^et guastare il tempio con lo spajj egiare^et col par- 
larCyCtin fimili tempij giurare con ingiuria ^et fenTt^ ri etto 
di quelli, 1 1 dire è in gu fa ùiafimato per quello , che nella 
legge diurna jet humana fi truoua^chc molto cieco j odofiinato 
farà colui jcheuorrà ciò difenderei odapprouarfe. Perche il 
fare i tempij jO luoghi pij falle delle beLiiCychi farà , che non 
t abbomini^etnoltenta per molto graue peccato mortalt^ì 
V allogiarui anchora ne tempqjCtfarui corpi di guardiane 
farne un baio ardo 3 od un forte (fi però alcuna molto ur- 
gente ^et quafi eUrema neceffità non lo fcufafe) molto poco 
fi può difcolpare, €t fimilmente il farui la moHra, e la rafie 
gnay non fi con qual ragione fi pojfa difendere 3 che non fia 
peccato mortale^poiche non è poff bile far p fen^ molto poco 
risfettodefacriluoghiyfinscachcgli uagliail dire^ch'e cofi 
ufo jet il costume j ma fi piu tofio un peruerfo ab ufo j ritroua 
tOfCt perfuafo dal Demoniojper me\z$ di mille fconueneuo 

0 lez^y 
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le7;^^(etimf^ondiùe ^'«fmare i temftj ■y etlmghi facrijne 
djualt Iddtoè honoratoyetriuerito. Adunque accioche megUo 
dal fondamento s'intenda queUa ueritàì et che quelli non fi 
poffano fcufare di non commettere peccato mortale yche 
Egeo. i. galanti cofe fanno ^et commettono che ut fi facctnoy et il con- 
^"jf^^^~fentanOifotendoietdouendolo uietare yrtcordanft che per lo 
no, & profeta Egeo (come alcuni Santi interpretano) prò fetÌT^y 

ro^f(?pf a lugloriayU maepkyet la riuerèn^ de tempij nella legge 
Egeo. della gratia idonea efer molto maggiore yche quella del tem- 

pio dtS alamone. Et ricor dafì anc/jora , che quando il Pa- 
Gcn.iS. Gtacob uide in fonno quella fcaUyperla quale afee 

deuanoyet calauano <iAngeltdal€teloydopòch‘e^lt p rifìte- 
glioymoko fiupefattOyCt fpauentatOydtffe . ^anto terribile 
luogo è quefloy certamente yqui non cè altra eofa , fe non la 
cafa di Dio iti la porta del cielo. Le quali parole la Chieja 
ufa nell*ufìcio della dedication de tempijyper dare adinten 
dire con quelle da gran maejikyet fantità de tempij y et la ri- 
ueren^ayCt il rijpetto che a quelli fi dee, Qomanda anchora 
kcu. 1 8 . LeuitlcofiddiOyche rifpettajjèr-o i Sabbatiy et il Santua- 

rio, il quale era il luogOy;nelquids’ affermano i facrtfici. 
Adunque yfe Iddio comandauayche il luogo , neiquale non 
9‘offeriuanoyfe non animali bruti figuardajj'e molto d'ogni 
disljonorcyet £ ogni diSpreggto: con quanta più ragione uor- 
riycìjealprefente fia guardato da tante fconueneuolcT^ il 
iuogo/iel qual fe gli ^erifee il fio unigenito Ftgliuob ì il 
Profeta Dauidyanchorchefojfe Tl^yCt molto guerriggerOynb 
Elegge però dilmychepermettefie mai ytalt cofe fi fteefier» 

nella 


C'=,osÌ‘ 
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nèllacafadiDio‘fAn7^dicegU ’mmluogd% hfel tempio 
Dio ognun Canterà iode,i^ gbrifcherà ‘Dio, Et in un altra 
parte dice, tAdor atot ho 30 Signore ,;neliuo tempio con gran * 
timore ifp) ricetto, ^pprejp) il *^e Salamene fuo fi gliuo^ 
lo fornito di tanto fauere diff e_» . Guarda con qual ptedti^ ^ 

intentione tu entri nella cafa di DiOjO* ua a qùdla per udk - , 
ci Significando che i tempi, (^ilmghi fanti fon per orahù, 
per *vdir quello 3 che iddio n/uole nel cuor parlarci^ 
^Adunque fe riguardiamo quello iChe Giefit Chrifh Signor 
no tiro fece nel primo^O* nel tertcp anno della fua predica-; 
itone inon ci faràiCÌn pojfa por dubbio in quella verità, PerM*^'} L* 
che tutti i fanti Vangeìtfìi raccontami com’entrando egli Gio.i. 
nel tempio di GerufalemmctO' trouaudo , che <1/ erano chi ' *• 

uendeuano pecore Jiuoi^ coUmbt, pigEò alcune funicelle^ 

^ di '^qmtle fattone una sf€r 9 ;/tyeatctò a buom colpi fuori 
del tempio i camper atórt,iTÌ uenditori Mfìmili ammaino* 
dijfe loro. Non facciatela cafa del padre mbtcafa di trafi* 
chi mercatantef hi, perche la cafa mia» è cafa di oratione,0* 
uoi la f ate If cionca dtladriiComei‘Profitil’ hanpredettò.Et '■ - 

in quello particolare fi dee molto ben pefare (come S, Bafi*^ 
bo nota) eh’ effondo fhriBo Sah^or noHro rkram della 
manfuetudineifj^ det humtìtài ^ offendo tanti altri 3 ^ 
tanto gram peccati in Gerufalemi non dtmoBrò tanto 7^ld„ 
rigore cantra niunojmèttendo le mani addoffo a 
tori, come cantra coloro , che macchiauano il tempio di ‘Db, 

Et è cofachiara»chequello',chéquiuift’-vendeua3^ fi com^ 
peraua,era per ferutgiò de facrifici, che ui s’offeriuano : O* 

^ Oz non 
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mn fi facea quel mercato nel luogo , doue ifacrifici s'offerii» 
uanoìma folamente nelt antiporto del tempio ich* era uno i^a 
tioyouero entrata al tempio. Si che in quel fatto benmojìrò 
quanto graue peccato mortale fojfe quello , che allhora quiui. 

. ' fi commetteua:^ che molto maggiore fa horafacendtf nel • 

tempio le cofe di che ragioniamo: poiché con quelle fi tratta- 
no traffichi indegni del nome di ChriBiano:!^ quefio non fi 
fa nell’antiporto del tempio (ma fi nella chièfa confacrataj 
^ doue s’offèrifce il facnficio non di pecore ^ne di uitelli , ma 
fi dell’agnello fenT^a macchia Gtefu Chrifio, figltuol di T)io 
Mar.i I. r-ifiiio^ Di cui dice anchora il Z^angeliBa S.^iarcoyche non 
patiua che niuno trauerfajfe il tempio per portar unuafo^ 

. dall’ una parte alt altra. tA dunque quelli yche in queltem- 

pio nonpermetteua una cofi picciola cofaycome ardfee alcun 
dtpenfareychepermetteràjche fi commetnno ne noflri tem- 
pij tante prof anitàiquanto fi fon dette} L’a/lpofiolo S. Pao- 
lo Jkpen^Ojche alcuni Chrifiiani di Corinto mangiauano nc 
temptjfcrijj'e loro una lettera riprendendogltyl^ gli dice^, 
f. Cor. 1 X. fjouete mi forfè cafe dapoterui mangiare 3 ^ beres ? 

Non uedete che con quèfio poco r^pettate^^ difpreggiate^- 
lechiefèdi Dio? Se queBo dife allhora tApoBolo a quelli 
Qjriftianiyche direbbe bora afoldatiili quali de tempq fan- 
no luoghi da letame 3^ cloacche? Da tutto queBo appare 
chiaramente ejfer quel graue peccato mortale yet degno (t ef- 
fere emendato, 

■■'In' 
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In quello capitolo fi pruouaiì medefimo argomcn-^ 
to co decreti dellalànta madre Chie/à, 

& con Tautorità de Santi . 

• Gap. Vili. 

^ chora che dourebbero bafìare le autonta deìl4 
/anta fcrttturaiche nel ^affate capitolo ci fon ad- 
dotte, per fare wedere altrui quanto gran fec^. 
tato fa tifar ne umpij le cof ? narrate: ma pur per maggior 

cohfirmattone di cofi certa mritàyuoglio anchora affor\ar^ 

la d' alcune leggi H aiuti dt Santa madre Ghie fa. Et pri- 

mieramente per, quelle , che nel Concilio generale tenuto in 
Lione di Francia,neltempo di Papa Gregorio decimo, tra. 
U altre cofen;ifufatto un decreto, il qual dice cof Che ne 
tempi] non fi faccino ragunan^tneconfigU^ne diete, ne par 
lamenti. Non fi parlino in quelli parole *T/ann , O* molta 
profane,^' dishonefie: ne m faccino ir aitati, ne couerfationL 
Et ultimamente nel tempio, non fi facci coftdcuna,che pof- 
fa turbare il diurno n/filcio,ouerò offendere gU occhi della di 
uinamaefià. Perche nelluogo,douefideerichiedereil per- 
dono de peccati, non ui (i dee commeuer peccato , ne prefiar 
cagion ai commetterne^, tempi] ^e fu i cimiteri non fi 

contratti,nè ut fi facci mercato,negiudicij,clp*audienL,e fe- 
colari.Et comanda in qué luogo U Comtlto a tuttt ('Prela- 
ti, che punifcono còloro,che alcuna delie predette cofe faran- 
no, di piu aggiugne^ dice, che itali delinquenti temina 
; ' ' ■ . Ugafiigo 
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il gafiigo dt DuiiChe /òpra br caderài0* la fcommmica^ che 
i fhmmi Pontefici mporran loro, Dalb qt^i paròle c hiard^ 
mente fi raccoglie icheqnelle co fe fi m peccato mortale 3 perche 
^ fietalnoneynonfipdoficommumcare* Et tuttoildecrmdi 
cfCKlcób- Concilio 3I0 rtnomìO" comandò chès* ojfiema/fie l^nU 

<cr.& eri- pjcffjoria di IPio ^tùntOiin un firn motu proprio 3 ch’egli fece 
icbr, Mif- ^atmo isiif^'Etilfimto Concsliadi TrthtoanchorCamandd, 
aìuttiiTJeficouiychelemnodetempij qual fi uoghx nrtue- 
re»Z^3et /concia cofia^on permeitene che in quelli fi facci 
affari fecolatiinem fian gridile ut fi facci Hrepito . 

Conc'* • cìsendciàtìtiìb^ parole '^anetne pr^ÌHi 

fcf°a‘fyn. nèj/eèeiùtmftrS^mf^^^i^ 

r'icoe^. etcomandato Valeri ConciUfet che non fi mangi nelle QtÙoì^. 

Non opor fcy^ M fifacctnlettida dormire,€tamhoranelCffalio To- 

Cócif à l^^^^^^^dtitèfCbenelbChufiemnfifiermno cajfiey ne fior^ 

bi?o.c.i7. c^i0€édtrahifiognafiecolare,ìlglmofo ScBa/ilio dtchia- 

Cócil.Tu quelb parole di Dauid del falmo ji* !?( eUempio dì 

ro;.c.j9. 7 J, , , J J 



fublono. nP dir parobuane^é laide: maneltem^io ognuno dee loda- 
rìiipd glorificare Iddw.Perctochemfoafapereycheqmuìfom) 
Bucha. glt Angeli prefenti y ficriieendo le parvléi che ciaficun parla: > 
(ubicard* <Tquiid è Dmprefentetguardando lantentioneyconlaquab 
Tauct.s4 ciaficunuenfranehempioffnfinoaqui ho addotte le parole. 
ferro 1*1 i. di S,Bafiho,Et Samo Agofiinoaltr^ dèce* -Quando nelU^ 


de teme- 
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cine fa m ragunate infeme, pregate Iddio t che <~ui perdona i 
peccati <~uoiiri. No» fieno hngbe nel tempio ine contrasìi, 
ne fcandalo alcuno.'per che quelli tche S queHe cofe far amie 
alcune nel tempioiquiui fi ferifce contraftando , ^ Hando 
%fiinatOi doue douea orando fanar[t.C\ella Chtefa non u:fie 
no ciancmmijpercherendrk gran conto à "Dio colui, (.he qui 
ui farà gran cianciatoré. Et in un altro luogo quefio mede-hvigac.*it, 
fimo Santo dice, ^xndo andate àChtefiidouete entrare in 
quella con gran timore ,0* riueren 7;a,penfando che andate 
dinancci al Signore del ùelo,0* della terrd^t per domandar', 
gli per don de.uoìlri fallile de uofìri peccatt.védunquejè que 
£h Santi fiimauano tanto il ri [petto, che fi dee alle Chiefejche 
direbbeno,fe le uedeffero fatte tauerne ,flalle , luoghi d'im^ 
monditie,(C^ fogne da cejfiì Et ntuno fi fpauenti d'udir que- 
fia parola, perche cofi fiafcrttto,0*cofile^iamo nella fanta 
fcrittura, che per dimoBrare il %e lehu , che il tempio di 4 . Reg.,o. 
"Eaalynon era il tempio del <-vero Iddio, comando che in quel 
fifacejje una fogna da necejfarij. Adunque quando amene, 
che in alcun tempio fi mettoncaualli youero dentro ui fi fan 
le mojire de foldati,quiui rtnehiufi tenendogli lo fiatio ^ un 
dieci, 0 dodici bore, che cofa egli altro, che 'vn fame cloacche 
di ceffi ^ in un certo modo molirar, che non lo tengono per 
lo tempio da ’Bioì ^at poco rifietto può paragonar fi à que- 
fio? gy quale irriuerenT^fitrouerà fimile a quefia? il beato 
Santo t/lgoflinor acconta , che i barbari Gentili portauana 
maggior rf petto, ^ maggior riuerenT^ à tempqde loro 
falfvDei, che nqpifacmxnQ t ChrifiianU Et fap piamo come 

iVur- 
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iTurchiìCi^lòrinonardifconoentrarnelle lor Mofcheepi 
7to à piedi fchab;^. il che foUuano etiandio fare gli Hehrei, 
quando entrauam neltempio di Cerufaleni ; fondando fU 
quello iche Dio dijfe à ^losè^gp* à Gtofuh Non tacconare 4 
j fe non ti falci , perche il luogo doue tu fei è terra fama, 
tAdunquefe tanta riuerenT^ portauano^g^ p or taua qt*cgli 
infedeli a lorfaljt temp 'ijyquanto maggior la debbono i Chri 
piani portare alla Chtefaich'è cafa di TJto ì Et quanto più 
graue farà d peccato di fare U contrario ? 

Vaièguitando in prouare il medefimo argomento 
• con alcuni eflempi. Gap. IX. 

V • . . . 

^An Giouanni pyriffomo fcriue, che nel fuo tempo 

Ì tanto grande era d pienti che alcune fette fer^ 
uaUano ne tempij loroyche ancorché allo mprouifo 
qmuifopragiugnejj'ero arma, che et alquanti anni non se- 
ran •'veduti, non dimeno non ardiuano dir parola t uno al- 
taltro, prima che del tempio s^ufcijfero. Santo Antonino Ar^ 
ciuefeouo di FirenT^e racconta di certi capitani Romani, U 
quali per fentenT^a delfenatofùron decloro •ufficio priuati, 
perche •ufauano di dare audien'K* neltempio,^ qui diter- 
minare alcuni affari di poco momento.Et che Tompeo il gran 
de dopo che •unauolta fece porre ifuoi caualli nel tempio di 
*D'to,fempre gli attenne male nelle battaglie ch'egli hebbe ' 
centra Gitdio Cefare fuo nimico pno à tanto che fu à fatto 
fconptto,(§f^ morto , Sappiamo per •ueri rapporti come d far 

dinaie 
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dinale^^ Rè dt Portogallo TJonno €mm ^Prencìpe Chrir 
BiantjjÌMO ritrouandofì <^na uolfa in campagna entrò in 
una cella d'un romito 3^ fattofi dare un fiafco 3 d'acqua 3 
non la uolle bere3fino a tanto 3 che fuor t della cella non fé 
ufcitOjper la gran riuerenT^j che alla cafadtT)ioportaua* 

~ Vo guernir queHo capitolo col raccontile una notabile 
hiBoriai(^ eJJ'empio degno di memoria , che nota U [aera 
frittura d'un certo Capitano appellato Helìodoro , il quale 
uehendo mandato da Seleuco T{e deWi^fa a far certo dan-. 
no altempio di G erufa le mme^il quale neW entrar nel tempio 
co ftoi fldati,non fe ne 'vfcigloriando/t, perche iddio uol- 
fe gli occhi alt honor della fua cafa , zjr tutti gh giito à terra 
piemdipaurUi^ ditriemito. ^iuiapparuc loro inconta- . ^ ^ 

nenie <~vn e,4ngelo (eh* era quello 3che guardaua il tempio 3 co- ^ 

fne dice Lira) in forma d'un prodc3 O* feroce caualierot ric- 
camente guernito 3^ d'armi d'oro armato fopra un nobil 
cauallo3tl qual diede due paia di calzi al Capitano H elio do- 
ro. Etallhora apparirono due altri zAngelt folto fmbian* 
dt due prodi gtouanigenuliy li quali d'ogm banda dura^- 
mente lo battetero s'h che tl mi fero resìò dtflefo interra thezp^ 

Zp mort03cieco3 fert^a poter parlare , ^ gj;* fnza poter fi 
muoì*ere}(jr cofi flette fina à tanto che lo portar 0 fopra una 
fed ia fuori del tempio , Et i Sacerdoti ringradarono jfddtoi 
della curajche hauea hauuto deU'honore del fuo tempio . il 
Capitan rtcouerò la fxmtà fua per mezpc^o della or aliane dèi 
furati Sacerdote Onta , O" ritornatofi in corte 3 domandata 
dalRecht farebbe bmnopèrmandarlo'-un'altyauoltaaCa 
‘ i. P rufalem^ 
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rufalemiTtfpofe con qitefìe propte parole. Se tu hai aCcun gra 
nemico iO traditore deir carnei manddo colà : perche toft/o 
fìcuroy che fe ritornerà 'vino yche almeno '-verrà bene battu 
tOy ^ punito, Perche in quel tempio y luogo y è '■veramen- 
te la pojJan;{a di Dio: coluty che ha per fua JìanTc^ i Cie- 

liyfauoreg^iay ^ n/ijita quel tempio, ^ punifce,^ uccide 
color Oyche ui 'vanno per far del male, T utto queHo e la 
1 SiorUyche lo Spirito fanto •volle ,che in ifcritto ci rejiajfcy per 

tfcorgere in lei la gran cura,che T)io Signor noflro ha de tem 
pij, perche •vi mette ^Angeliyche gli guardino, (^altramen- 
te puntfce quegli huominiyche in quelli fanno alcun male , <r 
cofe dfdiceuolt.La onde fe i catolict “T^e di Spagna Don Per- 
In Tolc d)onnal fabella fecero legge, gp* prematica , che- 

da l'armo ntunfojfe cotanto ardito di trattar d* affari nelle fhief ?, ne 
Rccopif '' po'igiarf a ^li altari, folto pena di Bare per dieci giorni 

«tt.i.Ieg.1. in correre , g^r di pagar certa pena di denari r con quanta: 
maggter ragione jì douerebbe fare rigorofa, ^ inuiolabiU 
legge contro a profanatori delle Chiefe, ggd jf^cialmentecon-^ 
tro a Generali d’ejfercitiycontro à ^laeflri del campo , con^ 
tro à Colonnelli, contro à Capitaniychefan porre le befht 
brute nelle Chiefe,gsr cornandone che in quelle f f cino le ri- 
fegne^^ moBredefoldatiì jidunque,per quello ,che in 
quejh tre capitoli s'e detto, è cofa certijjimay che f commette 
m ciò moltagraue peccato mortale? èt oltre a qutf o,.il prtt 
fanare,gsr il non nJtettareitempij^^J lecafediTPtOyfuoler 
gsr può ejfer cagione, Qd motiuo à far cIj egli mandi affrepu 
lùùoni^ che gli e(ferciù,g^ le mttorie f perdono , Jt come 
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felcmtf^thémermolte^lo difmareUriuerenz^ ^ €^. 
$ÌrtfpettOy€he p dee alle Ckefe^O* deccpeycbefon del ^$dt» 

dm(L,farXommo^^OyehT^^^ . V 

pe la ^feerrayCOocedendoiMolù ptliciy ^ ^t^^ereuoU au^, 

nmenti • • 

Che habbiano^Memotia, cJie^fofi Chr^ianL 

’ ■ Cap. ' .iC • 



[ Ice Vernando tl "Diacono, che tmricordo de fin gÌ9 
ueuoUj^ di mag^r momento fer tutti ^ huo^ 

minht^ peciatmente fer coloro , che n/anm alla. 

^terra tanto domerUtcheuoli(fer lamaggpr ffort^ di tutto 
quello ^he tocca al Qjriflianepmo,e che ct^cuno.dica molto 
*TPolted pe mcdepmo. Ricordati che fet Qmlhano : perche 
ùquefto modonjfdrà d quanto tenuto pa , come potrd 
più ageùolmente fare i comandamenti dt Gt^ Chripo Si^ 
gnornojlro ; d quale infegnando la manfueUtdine , ndide 
con quella madtpeare Urigor deUa '■mcchia légge* *Tèrehe 
qdèlla comandaua, S^*^cctdere ; maUìegge euangdica ^ . 

aggiunge^ comanda, ^on adirarp^Neila 'WcchiapuU Dcom 4 . 
tauat adulterio} mala Ugge del VmgéUordmajgp* mgm- 
gne,che chi riguarderà la donna d^ahm,0‘ia depdereràpa . . . 

tenuto per adultero* La legge 'uecchia permetteuayche ^ 
ammogliati f potejfere feparare dandouUe donne il UMlcf */.' 

del ripudio: ma nella legge emngeltca per nmn rilpeuo fi ^ ; 
Jioponó difgfimgere»lA l^e*vec^aprohihmad giurare H 
^ P a falfo: 
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j. D. ^ angeho comanday che in maniera kU 

■ f . tùìia Jipurk La Ugge <x/ecchia pe r metteva certa manierai 

ì ùc, 6. ^ 'Vef^dettaydtcendo, 0 echio ^per occhio,^ dente per denté:^ 

ffia ndyangelio Gtefu Chrifio comanda a fmi MfeepoU s, 
che non dejìderano<-vendetta , antiche quelli^ che rtceuerà , 
a guanciata 3 ''volgat altra guancia: O* che queliti che fa- 
rà pnnuati^sfor%àtt per andare •x/n miglto ynéuadtyiue. 
A ' ella legge uecchia ji toncedeua Lodtare i nimtei j (s* amare 
folamente glt amia: ma nel y angeho ecci comandato, <t 4 ma 
lUm. II. i€ inimici uojhiìfaté bene à coloro ychenji uoglioncmaUf0*- 
pregate Dio per coloro ^he ut perfeguitam, ^ mal ci f anno ^ 
6 t dopo hamrQrnsioSigmrnoJiro moJiratOiCpn'^uefii fan- 
ti infegnamentiìquanto fupert la legge nuoua la uecebiorin-. 
contanente inj egno à ChnLlianhcome debbono fu'igtr la ita - 
Ma t*6 nagUria,Q;i esercitarla mifertcordia.-diede regole , ri- 
luca. cordi per fare orationOi^ noto le parole di quetlaycòn fgan 

ndreogTMno,chefeuogUonoacqmiìarfiilperdon de pecca- 
ti loroyeft perdonino prtmay perche non irouèrà mifericor- 
hinùxt ' quelUiche non la uorrà ufar col fio p/ofìmo, In- 

Mm 6 . fignò anchora quanto gioueuol fa tl dipunoy^ che nitfho^ 

.fi 'I amajji le loro.fe non nelCtelo ; et che debba qidut hauere il 
' ‘ ’ fuo cuore 3 ^ ut debba re fare per fempre^ O* non nella ter 

Taydaìla quale ogni giorno fi parte 3 gp* re fiera in tenebre 3 fa 
non C alluminerà la luce della buona inienùoney ^ delie ope 
* re fatte, ^ggtungeàtmtoquejioy^ diceche niun può fer-,^ 
aire à due pgnoriyet che non pano oltre à modo foliccitt per U, 
cofe dt domane '.et che non giudichiamole tm uogltamo efèf^ 
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^udicatL'euhs noni'^e^iamoilftifcello nett occhio etaltni^ 
hauendb nd no Uro le frane ; et che non diamo le cofe j ante a 
camene gutumo le pietre prettofeànan^i a porci: et che dà 
domanderà,ricenera;et chi cercherà itronerà:et à chi buffe 
vàia portdy che gli farà aperto , tutto quejìoyche qui hab 

biam dettOysàntende quanto fia ragioneuole , che il faldato 
molto fima queiìo nome , et queHe di finità di Chrisliano^ 
et a quante cofel’obltghi:accioche curi di non perderlo. Et cOf 
fi ragionando un’altra uolta intorno ad alcuna delle cofe det 
te iConfdera faldato iche quando il tuo Capitano ti manderà^ 
àcombaUertietà maneggiar le armiydi ricordarti chT (Jori- 
filano feii et attentamente penfa,che fe al QoriHiano non è li 
cito l’ adirar fi fen?:^ cagione^ che molto men gli e licito l’ am- 
ntà T^rCiper far uendétta. Di Fernando il Diacono è tutto 
quefiojchepnoàquis’è detto. Et à quefio propofito Orige- 
ne dice, che quado Giefu Chriflo Signor noHro ammoni San 
'VietrOìche qucUhche piglia! fe il coltìello per uccidere ( che' di 
coltello farebbe ucctjoyfu per tnfegnarcii come nella guerra 
niun dee uccidere un’altro per odioso per uendetta fua parti- 
colare. ,Flueflo è d’ Origene. Si chef e fei Capitano yO fuperio- 
re^hefimandiàgaHigareil malfattore incordati che^ fei 
ChridianOiCt cerca ditem perare la giufiitia con la miferi- 
cordiate tfa che laintenttontuafa d’uccidere il male, et no?} 
l'huomo: et che morto, che fa il colpeuole , non muoia il t^Io 
della giufittia. Perche molte uolte fuole accadere, che fi. dia 
libertà a<-uitq,qi*ando quelli, che ha potere ^ emendarli^ 
tt di punirli, laf eia di farlo} perche aìlhora i fudditi fi ddn- 
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no a creder e^che jta loro licito tutto quello, che uicn loro à |T4 
do, poi che non uien data pena alcuna per quello. "Per lo che 
quando ti trouerai a quejio firetto pafjo , quantunque più 
alta dignità^ maggiore ejf eretto tu t habbh per lodarti 

ptUiChe t maluagi jì faccino, alc{a tl cuor tuo , Cf ricor datiy 
che fei QmSiiano,^ non fi lafrtare Horcere il braccio , ma 
con giufiittagajltghi chi lo merita^ Ricordati una, piu 
•-volte che fet (JhrtJìiano,gsr jludtati et accomulartt amici, da 
che 1 ddto ti comanda a amare t nimt et. Tu dei ejfèr piu lofio 
buono^che aspro: perche la principal lode d'un ualente Co- 
filano, faldato, € tl domenticarfi le ingiurie , che gli <i^en» 
gono fatica, 

\ * J 

Seguita la medefima materia del pafl'ato Capitolo.-. 
V Gap. XL 

. . f ' 

^^f^^Ccioche piu chiaro appar quanto gioueuole fa il 
ricor do, thè •ztewamo di dare -,uo qui racconta* 
Tn Matteo re un graue,^ gratto fo ragionamento del beato 

JiotniL^. QlouanniChnfo forno jd quale dice co f. ftfonmoltif 

ftmihuomini, tre quali io non truouo apparente , ne fegnaìr, 
'che fieno ChriHiani: poiché ne in luogo publico , ne pur nelle 
thiefe moHrano d*ejferloi e fendo ella il luogo,doue fi cono- 
feethi è Chri filano ,1^ colui, eh* è infedele. Cerche folamen 
te inudir la éMejfa,g 9 *incommunicarfi hoggi fi conofeona 
i fhrifliarù. Ter effer'vero , che il Chrtfhano dee non fot 
mofirar et ejferlo nella Chtefa, ma anchora nella fua uita,^ 

m * 
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' w fual coffttmi. Il Chriflum non fola fi dee conofcere m 
•vederlo ì'iceucrc il Santijjìwo Sao amento deli altare 
knchor molto piu in cederlo umcr bene fantamcnte^, 

llQìrtjltanodehbe ejf tre fi fale della terra, ^ la luce del 
moti do. Pero fe tu non ti far ai luce à te medefimoy ne ti con ~ 
ferucrai da corroUtone,(^ da cattiuo odore, con quali fegna 
li potro io conoftere,che tusij Qjrtlìianoì Forfè perche tufi 
hatUT^atoì Adunque fappij/chequeUo facr amento, che per 
tua falute riceuefii,tf farà piu toflo cagion di maggior danna 
(ione. T^ercioche quanto maggiore honove fida a coloro,cho 
•vfano mal di quello pianto maggiori faranno i tormcntt,c he^ 
riceuerà, St che il Chrishano non pur fi dee cono fere da do- 
ni, eh' eglt ha da Dioriceuuti,maettandio da feruigi , eh egli 
fora a Tjio:^ che nell' andare,nel riguardare , nel uefitre»^ 
nel parlare,^ in tutte le tueoperatiom, et ne tuoi mouimen- 
tijdia fgnale,et odor di Chri filano. Et non dico ^Fio,aC's. 
cioche per una uanagtoria facci le buone opere%ja accio- 
che con quelle edifichino i projfimi tuoi , Ejj endo adunque, 
come IO dico, a qual fi uoglia parte , che ghoccht uolga , non 
naeq^go in te fgnale,ne ap^aren:^ di Chrifiianh • Perche f 
riguardo a luoghi doue tu uai,non ti truouo f non nello sir 4 
de, fu lepia^,et alle come die, et ad altri giuochi, et in com- 
pagnia di gente uitiofa, confumando i giorni interi in fimi- ' 
gjtantt uanità.Se iouocomfertiàgeHietamonimentidelU 
pei fona fita,trucm che fmpr e uairidendo, et cianciando, et 
fidando co fi dijflutam*.nte, che piufimil fi ad una publi'^ 
cu meretrice, che ad un ChriHiano, Se gioar do àucH'menù ^ , 
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tu non mi fdriìche un comedianteiO un giucolare j et feguar^ 
do alla compagnia che ti uiene dietro y non ueggo che lùftn^ 
ghteriyhujf 'oni iCt gente ’uana. Poi fe riguardo alle tue pa^ 
roleyCt à quanto tu parli yet come tu le parli : non odo parola, 
che fappiayod odori di Chrtfìianoyne anchora almomo , che 
habbta fenfoyetgiudicio. Z^ltimamente fe metto gli occhi a 
tuoi mangtarty et a tuoi pajh truouo molto piu da riprendere, 
et da dannare. Adunque bora rifpondemi yet dimmi per 
qual co fa njuoi tUyclìC io ti tenga per fhrifunoyfe tutto quel- 
loyche infino a. qui ho detto yda la fenter,ua cantra di te , et ti 
condanna per infedele yCt per pagano} Io ho detto poco a dire, 
che IO non ti conofea per Chrtfiianoyconciofia coftycheancho- 
fa io non fini fa d* intender e fé fei buomo. Perche che tiricaU 
%icomeilcaualloyetin fuperbiafei un toroy etuncauallo nel- 
la carnalità, et nello fmifurato mangiare fet orfo , et nella 
^rafiÌT^t ^i un mulof ei camello in confcruar la mmiftay el 
fei lupo in rapireyCtin tu bare: et nettila fei fer pente, et ncL' 
la crudeltà fei feor pione : fei uolpe nella doppieì^ , etnei-' 
lo ngannoytt nella malitiayet nel tofeo fei ‘znpera : et fopra il 
tutto fei Dimenio in portare odio, et rancore cantra il projfi-' 
mo tuo.Et fe queflo è cof,com*è,come uuoi tu, che io ti tenga 
per huomoypoiche niuna a^pare?^,ne nittnfegnale hai dthuo 
moì ^uefia cofa è da dolere ,ei da piangere , che andando 
cercandole ftiChnsiianoyO pagano ,ancor non truouo dijfe- . 
renT^ tra te,et una beflta. ‘Perche, fe uuoiycltio ti chiami fie . 
ra,non e pofiìbile sperche nella fiera non truouo, che un fot di . 
quefii narritti'Uiiijietttitti' infime fi truouino in te :-et per^' 
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ciò fet peggiore di tutte le 'fiere, eAppreffo^ ti' uò chiamar 
*DemonioytruQuo eh* e gli nondeftdera ric%e 7 ^i ne è pun- 
to dato al uitio della golaMt effóndo cofijche in tè fon piu ui- 
ttjiche non fono nelle hefliéi^ ne* Demoniy dmmiy ti prie- 
goycome ^uot eh* io ti chtamiy^ come uuoiy che ti tenga per 
huomoì Et fe il nome d*huomo non meriti y come ti puoi tu 
appellare chi ifhancì E>ice gratxof amente tutto quefto il 
predetto Santo con molta ueruày quantunque non dica 
tanto yche non [ìa molto più queUoyche refla da dire, che quel- 
lo yche dice, 

V 
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IcordatiadunquCychefei Chrtflianoy 0 *fludiati 
dirvmere come QjriHtano, Etaccìoche meglio, 
piu chiaramente intenda, che cofa fia l'effer 
Qjrtflianoynel domandar già Àme, ma f bene al glorio fo 
Dottore della Chic fa Santo Agofhno'i H qualetelo*nfegnerk 
con le feguenti parole, l?{mno f tenga ficuroy con dire, io 
fonChrtfhano.'an^perlomedefmo riffetto h'abbtam noi Ji'chSà 
cagion dferedere che faremo con maggior feuertta puniti ntc.j.6.7 
netgiudicìo di ‘DrOyfitnuan terremo il nome dt.ChriSiianil 
*Tero fe alcun cifnfj't cotanta duroycotanto temerariòy'cotan 
to pertinace ofiinatOyche non tenia Eira ,• ò* la indegna- 
itone del giufl 0 Gtudi cache dee ^venire a giudicare i riatti 
timortiyOueHi miri^ ^ttòqitellà'ychetraglthuominifftr 
pafefimcieuedrdichè ihfnoigentili tengono perifeioc- 

co,' ' 



io.^infenfato clÙArdtf^dt figliar e Unome tt altri ^a- 
h € è tanto arditfjfg^cofimntecaUOiche' ardtfca chtamarfi 
lètteratOy^ auocatOifin^hAuè^ leite/eì ^al farà tan- 
tó^farneitcoj^ feno^^'dieiolihefithuima faldato yfen^ 
fafereufare it arma alcuna^ V^(wm f foii à chiamaro cal- 
i^Uioytje legnaiuòlo yMoferatoreMecanicB^^fenon fafra co- 
fa alcuna dique meHteri.Percheinomi fen^ /* opere» non 
danno l’ e f ere alf huomo»ma dalle opere»(^dafatticheal-^ 
tri f aff iglia il nome, _ Adunquo-> come ardfci tu chiamarìj 
ChriflianOynon hauendo opere di Chrijliano ? il nome di, 
ChrifhanoènomedigiuJìiua»dt bontà » d integrità , dipa~ 
iienZ,aidicaSiità,di prudtnzayd' humtlta0hitmamtayd m 
nocenT^y^ dipietà:^ fetunonhaitntefegnale di quefle 

rvirtuof ? qualitàycome pigli tu, Ùrt ufurpi tu il nome ^ dt 
Cbri filano? ^elli è 'Meramente Chnjhano » che non te di 
nome folo,ma fi ito pere che in ognicoft cena difeguita- 

re»0*d’imitareQjrtfio Signor nostro, ^u^Uofipuo chta^ 
mar ChriSinne,ch'è fantòych'i innocente »netto , 
mactda^dipeccatOyf^ chenelcuorfiio nonha maluia : 
u^l petto del quale dimora, la caritàytsr la bontOy 

fa far emaie ad akunayma fa bem'ad ognuno, J^elU fidi- 
rlchrifUaéy che:al‘4empto dalnoiiro%c4eimCiefu 
ChriUo non porterà odio à fuoi nhmu\y an-^ j^a bene a 

fuoiprfecumiyf^ à fuotmalfattorix^ pregherà Iddio per 
lororPerche quellijchedtfiderauendiCarjly O far male ad 
nitri yfalfamente chrifiiano fi chiamàsadufrt]^ 
faràqueihycbeconuerèiàpot(Àdni4>mti^ 
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niunoi^ fon giusi amente munto con tutti. Et queflo fante 

aZ^iunge dicendo, t Tu porti perauentura odio al proJf mOi 
te DioticomandÀd* amare tl tue nimico: etii/hwt chrtjìia- 
n ojnodtjferuandoi comandamenti del tef amento uecchtoy 
ne delnuouoì Terò-acctbche tunon t inganni col fol nome 

di chriniano,afcokaUpoftoloS.Taulo,chet infogna, qual 

tu debba eJfere,per ejfer chrifiiano . ^elltyche fur aua(di- 
cezUìnonfuri piu^mepiu tofto con lefue mani lauon gtuJU- 
mentCìper potere hauereda far Itmofina a pouert . ì^on t e- 
fca cattiua parola della bocca , an^ dei parlare cofe buone^ 
et fante, ad utile ^et ad edijicatton dicoloro > che t udiranno. 
Non ifcìtcciare dalle anime uoStre lo Spirito Santo , perche 
nelbattefimo'z/hafantifcattyetper quello fete conofciuù 
per chrifianu Leuateda cuori uofìri ogni amaritudine 3 et 
ffgni ira yet ogni indegnationeyCt ogni mormorationey et ogni 
' bejlenìfni a yCt tuttala malttia. Et f udiate d ejjer manfueùy 
etmiferioordiof Tun con t altro y f come Iddio y per me*:^ 
di Gicfu Chriflo fuo figliuoloyuha perdonato. Imitate Dio 
come buoni figliuoli y et perdonate nel fuo amore > et carità^ 
come C hrifto ha amati noiyCt dì offerto in facrificio et in odo 
ì'e di fatuità per noi alt eterno padre ! 7 ^on ti truouiyne puf 
fi nomini tra uói disbonefidyne imonditiay ne cupidigia y co^ 
me a fanti conuieneyne fcioccl>€7^yne buffonerie y ma rendi 
mento di grafie y et lodare diDio. Perche douetefapere, 
tbei disbonefiiyetgt immondi, et gli auariycbe fon come gti-> 
dolatri,non far anno bere dì ynebaueran parte nel reame di 
Dio, Si che (fé condo queTio)che ha detto t<xApofiolo , quelli 
- . • ^ 2 ■ fipotrà 
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f potrà tener per Chriftianoychi farà tutte quelle cop^ che p 
fon dette 3^ fefarà fantOihumtleycafioy^ giuBo 30 * fe s’ef 
fercìterà nelle opere della mifericordia. Perche conte potrai 
« tu tener per C hrifiano colut, che non fa le opere della cari- 
‘ nella coniterfatìone del quale non fi truoua mrtù , ma 

fi molta maluagtta3i:srimpietaì Forfè tu dirai ych'èChri- 
fiiam quelli 3che tratta makitls^ affligg4 il pouero ajflittOi 
quelli yche defidera quel d' altri 3et quelliy che per far fe def 
foriccoyfa pouero altrii^quelliyche fi rallegra del guada- . 
no ingiuHoy(^ fi mantiene del fudore altrui 3 ^ 7 arric- 
chire con la perdita d altrÌ3et nella lingua del qual non fi 
■truoua altro 3 che menzogne, Or falfe mormorationi 3 et pa^ 
role dishonefle3Ct laide:et quelli ejj endo predato di far limo- 
fina de fuoi beni 3r uh a quel d’altri? Et Santo zAgofiino con- 
chiude quefìo ragionamento ydicendo . Che mun s’inganni, 
perche ui fo fapere^che non fijaìuerà colui yche non farà giu- 
fioi et che non haurà parte con fhrifiq quellhche non farà 
tutti I fuoi comandamenti : ne farà partecipe delle cofe diui- 
ne3chi nonifpre’K2^ràleterrefiri:ne goderà iheni celefiia- 
li colui f che non lafcierà le humane dclettationi. Non fi 
Siimi niunoejfer Chrijfiano, fenon quelli 3 che feguite- 
rà la dottrina di (Jhriiio 361 che non feguiterà il f ito esem- 
pio* tu al contrario tieni per Chrifitano colui, che non 

da mai à mangiare, à chi ha fame , ne da à bert^i à chi ha 
fete, ne mai muda il pouero alla fattola fua, ne alberga 
il pelegrino 3 ne^xtefieloignudosneaiuta i bifognofi:y. ne 
piene ad alcuno: nt in cofa alcuna imUatbuon^i et l'vir- 

tuofii 
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De ricordi a Soldati. 

ìuojtyma pili toHo fi fa beffe iCt fchcrno di loroy et perfegiàfa 
* ipoiieri.Ù^onrif noi Dioche queflotdfìagiamai tenuto p^r 
chrtJlianOine che f pojj'a chiamar fghuol dt Dio . - ^l^llo è 
chrishanOiChe ua pel camino di ChriBoy et che in tutte le cofe 
imita Chrifio^perch' egli è fritto» §luelìi ^ che dice y che Ha **^^°*^ 
in ChriHo dee caminaì'eperlofentierych^egli camino . 
lo è chrijiianoyche <-ufa la mifericordia , che non iflima //«- 
. giurie: che non patijfcy che fa fatto torto in fra prefenT^ 
alpouero: che aiuta idebolh che foccorrei btfognofì ì 
piange con coloroyche piangono: che patijfe affanno de fafli- 
dtj del projfmo fuo^come fe fojfero froi prò pi : che tiene U 
porta dt cafa fra aperta à tuttiy et che la cafr tua è preHa 
d riceuere ognuno y che inulta i poueri alla fra tauola : eh* è 
' da tutti conofeiuto per buono : che ncn fa ingiuria ad 
.alcuno: che ferue^ d Dio giorno y et notte i che fempre 
‘.penfaadiuini comandamenti: che p fa pouero al mon^ 
doy per efer ricco appo fddioi che non nja cercando ho- 
■ nore dinatiT^i d gli huomini yper efere honoreuole al 
cofettodi DiOyetdefrot eAngehi che non prua dopietc- , 
7^ alcuna nel cuorfro: che ha 'vn anima pmpUce; et 
hacofieuTa netta y et pura: che ogni fro penpéroy et • ^ 

fperanT:^ e in Dioi che non depdera le cofe terrene yma le 
- cele Hi j ne fa fiipa de beni^et delle conf lattoni Immane y per 
godere d elle dtuine. T utto quefo detto qui dt fpra è dt Saia 
tAgofinOytl qual con molta ueritdytt chiare-:^ ha moHra- Chrifo.li» 
^toincheconfifal ejfer Qmpiano: etper confequenT^quan- 
'togioueuolcofa pacche ciafeuno dica fempre àfemedepmiu Vosamid 
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rufalemtrtfpofe con qitejìe propie parole. Se tu hat alcun gra 
nemico i o traditore del reame» mandilo cola : perche loft fo 
fìcuro» che fe ritornerà 'VÌHO»che almeno uerra bene battu 
tOy impunito. Perche in quel tempio» luogo» e ^eramen-^ 

te la pojfanT::^ di Dio: colui» che ha per fua ftan-j;^ i Cifj 

Ihfauoreggia» nji/tta quel tempio, <(T pf*nif e» uccide 

coloroycheui 'vanno per ^ar del male. TuttoqueHoe a 
\ HorUyche lo Spirito fante 'Volle»che in ifcritto ci rejiajfe» per 

tfcorgerein lei la grancura»cheT)io Signor noflro ha de tem 
pij, perche 'vi mette zAngett»che gli guardino,^" aSJ^ramen ^ 
te punì f ce quegli huomsni»ihe in quelli fanno alcun male » <r 
cofe difdiceuoìi.La onde fe i catolict T{e di Spagna Don Per-^ 
nando»^ Donna Ifabeda fecero leggey^prematica» che- 
da l'aono ntun fojfe cotanto ardito di trattar d af 'ari nelle fhtefe» ne 
MCI . li. I . cCappo'igiarpa altari» folto pena di Bare per dieci giornr 

in correre » O* di pagar certa pena di denari : con 
maggter ragione fi douerebbe fare rigorofa»^ ^ inuiolabile 
Uzge contro a profanatori delle Chiefe» (gjjjieaa/mente con- 
tro a Generali di ejf creiti, contro à ^laefirt del campo» con- 
tro à Colonaelliyf^ contro à C apitaniychefan f ^ 

brute nelle Chiefe »tp* cornandone che in quelle fi f ano le n- 
fegne»^moiìredefoldaUÌ Munque» per quello »che in 
quejh tre capitoli se detto» è cofacertijjtma, che fi commette 
in ciò molto graue peccato mortalel ètoltre à qutfioytl pr<f' 
Panare »i^ il non nifettarei tempij le cafe di Dio,juo e^ 

^ può elfer cagione »ftfi motiuo à far ch^egli mandi a^repu 

momjQficheglt e(ferciti»t^leHittorieppirdono »fi come 
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fel contfdriothMter molto \elo difortare la rìuerenT^a , ^ 
tl riSfetUjihe fi dee alle ChtefoiO* alle eofoyche fon del eulta 
dfÌHmfarÀ ammonte7:^0yekT^^^ vofiro fauori^ 
fe ia guerroycoacedendo molti felici i ,C^ ft^^rcuoU aiéc-, 
mmenti . • 

Che habbianoiiiemoria, che-fon ChriftianL 
• Cap. ' X- 



I Ice Vernando il Diacono^che unricordo de piu già 
ueuoUiò' di maggior momento per tutti gh ht$o- 

miniti Ipecialmente per coloro , che n^anno alla 

guerra tanto domenttcheuolifper lamagg^or part^ dt tutto 
i^uello/:he tocca al fhrilÌiantfmo,echectifcuno^ca molte 
*XfolteÀ fe mede fiino, Ricordati che fin QmVhano : perche 
ù queflo modo medrà a guanto tenuto fia , fgj come potrd 
più ageuolmentefare i comandamenti dt Gtefìt Chrifio Sù 
gngrnojiro ; d quale infognando la manfuemdine > mode 
con quella modificare ilrigor deUa mecchia lègge • Pèrche J ‘ 

ql^Ua comandaua^Sgonmccidere i maiaàegge :&umgelku 

aggiunge-^ comanda, ^fgon adirar fi,d^ ella 'ZftcchiafiMe Dcm. 24 * 
taua t adulterio ì ma la legge ddVangéloordmasg?* mgm- 
gne,che chi riguarderà la donna et altriy0*iadefidererÀfìa . 
tenuto per adultero. La legge fZfecchia permOteua , che ^ 
ammogliati fi poteffero feparare dando alle donne il iihello j 

delripudio: ma nella leg^ euangehca perniun rispetto ^fi> 

Jiofionò dt/giungere,La legge *%^cfJna prohihim il giurare H 
^ P a falfo: 
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ji D ^ detyangeHo comminy che in mdmera ul*^ 

f . fi iQttrk La, legge n^ecchia pe tmettem. certa marnerò^ 

di n>entletta^dtcendo. 0 echio »per occhio dente per denti:, 
mandVangelio Giefu Chrifto comanda a fmiÀifcepoU 'i, 
che non defiderano •vendetta , the cimili^ che rtceuerÀ 

•~unagtianciatai<~volgat^ragiMnàa:ò^ che queliti che fa- 
rà prentiati^sfon^tt per andare njn miglio , nC uadt^ue» 
Nella legge uecchia fi toncedeua Lodiate i nimici , O* amare 
folamente ^It amia: ma nel Fangeìto ecci comandato» iAma- 
te inimici u 'ofirhfaté bene à coloro ^che 't/i mgHonff malrf0* 
pregaten^iopercoloroicheitiperfegiiitano) c/ malcifa^p% 
Btdopo haaerfhnsio Signormfiro nfoj^ato.tCQnqw 
ti infegnamentiìquanto fupen la legge nuoua la uect^a^n- 
contanente injegno à Chrtfttani, come debbono fuggir la tta > 
nazlorUi^ ejjtrcitarlamif€rtcordia:d}ederegole i ri- 
cordt per fare oratione-,^ notò le parole di queHayXÒn tfgan 
ndreng?ùinoicbe fe mgàonoacqmiìarfitlperdon de pecca-, 
tiloro^ejjt perdonino primay perchè non traudrà mifericor- 
Mattrtt" DtoquelitychenonlamrràufaKcol fio projfimo, In- 

Mh 6. ’ fignò anchoraqmntogiofteuol fiati digiunoy:,.^ cOènid^Oi 
• ^1 u '1 amajfi lé loro, fnon nel cielo s et che dèbbaquittt hauere il 
fito cmre,0“ ni debba refiare' per fempreag^ non nella ter 
U:ci \ raMUa quale ognigwrnó fi parte y er reUerà in tenebre yfi^ 
non ^alluminerà la luce delL buona intentioney ^ delle ope 
re fante» AggìungeÀmtoqmfioy^dicècbeniun può fer*^ 
Mat.y! wrtf à due figmriyetche non fiano oltre àmodo foUcctU per It, 

cofe di domane '.et che non giudichiamo f e no» uogltamo ejfer^ 
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^miicAti.'etch: non'TJSggiamoilfufcello nell occhio d’alma 
hauendò nd no Uro le traue ; et che non diamo le cofe fante a 
caniyne putiamo le pietre pretiofeananK} a, porci: ^ etchecU 

domanderà,! tcei^erà} et chi cercherà,trot*erà:etàcht buffe 
rà la portayche ^li farà aperto , T)a tutto queflo,che qui hab 
hiam dettOyS* intende quanto fia ragioneuole , che il faldato 
molto flima quello nome , et quelle dignità di Chrisiianoy 
et A quante cofe l oblighi:accioche curi di non pei devio» Ut co-r 
fi r adonando un altra uolta intorno ad alcuna delle cofe det 
te,confidera faldato , che quando il tuo Capitano ti mandcìo^ 
àcomb attere yCtàmaneg^ar le armiydi ricordarti chffhri- 
Jìiano feii etartentamente'penfa,chefeal Qmcliano non 'e li 
cito C adirar fi fenTC^cagionCy che molto men gli è licito l am- 
ntà c^jì;^rejper far uendétta. Di Fernando il Diacono e tutto 
qu eflojche fino à qui se detto. Et à queflo propofito Ofige- 
Tiedice, chequado Giefu Chriflo Signor noHro ammoni San 
'Vietroyche quelli, che pighajfe il coltello per uccidere che' di 
coltello farebbe ucctfo/uperinfegnarci, come nella guerra 
niun dee uccidere un altro per odioso per uendetta fua parti- 
eolare. ^efio è d’ Origene, Si che,fe fei C apuano, o fuperio-' 
j^Cyche fìmandi uga£Ìigareil malfattore , ricordati che fei 
Chri(hano,€t cerca di temperare la giuflitta con la miferi-^ 
cor dia: e t fa che la intention tua fia uccidere il maìcy et non 
l'huomo: et che morto, che fia il colpeuole , non muoia il \elo 
della giufluia. Perche molte mite fuole accadere, che fi dia 
libertà a<^ittj, quando quelli y che ha potere (temendarli^ 
et di punir li jlafcia di farlo} perche aìlhora i fudditi fi dan- 
. * no 
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noà creder tyche Jta loro Itcito tutto quello^cheuien loro à ^4 
dof pot che non uien data, pena alcuna per quello. Per lo che 
quando ti tr onerai a quejio firetto paffo ^ quantunque più 
alta dtgnità,y(§lr maggiore ejf eretto tu t babbi, per lodarti 

ptUiChe t maluagi jt faccino^ al\a tl cuor tuo , gsr ricor dati^ 
chefei QmHiano,^ non fi lafriare Borcere il braccio , ma 
con gmjhtia ^ajìtght chi lo merita^ Ricordati una , ^ piu 
rvolte che Jet QjrtJHano,0" Jludiati et accomuìarti amici, da 
che 1 ddto ti comanda et amare t nina et. T u dei ejfèr piu lofio 
buono^che aspro: perche la principal lode d\tn ualente Co- 
plano, faldato, € tlàoment'tcarf le ingiurie , che gli <-uea^ 
gono fatica. 

Seguita la medefima materia del pafl'ato Capitolo.'. 
Cap. X L 


'^t^f^dCeioche piu chiaro appar quanto gioueuole fa il 
ricor do, thè 'veniamo dt dare ; uo qui racconta* 
re ungraue,^ gratwfo ragionamento del beato 
San Giouanm€hrtfofomo^i quale dtcevof. fi fon moltif 
fmihuominiy ne quali io non truouo apparente , ne fognale, 
"che fieno ChriBiani: poiché ne in luogo publtco , ne pur nelte 
t hiefe moBrano d'ejjtrlo: emendo ella il luogo, doue fi cono- 
feethi è ChriBianogf^ colui, eh* è infedele. Cerche folamen 
te inudir la ^trjfa,€srincommunicarfi hoggi fi conofeono 
t JhriBiani. Ter ejfer 'vero , che il Chrtjhano dee non fot 
mojìrar et ejjerlo nella Chtefa, ma anchora nella fua uita,^ 
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nefuoi coHum, il Chripano non falò ft dee conof ere iv 
•vederlo riceuere U Sanujjìwo Sacy Amento deli alt Are y ma 
inchor molto piu in ^vederlo uiucr bene y(^ JantamentLj. 
llQmJhanoJehbeepre ilfaledeUu terra', la luce del 
ntopdo. Peri/ fe tu non ti farai luce à te medeimo y ne tt con - 
feruerat da corrottioncyi^ da cattiuo odore y con quali fegna 
li potrò io conofiereyche tusij QjrtHiano? Forfè perche tufei 
batfe:^4to? Adunque fappiychequeflofacramentOycheper 
tua falute riceuefiiytt farà più tojio cagion di maggior danna 
(ione* n?erctoche quanto maggiore honore fida a coloroy che 
•vfano mal di quello jtanto maggiori far anno V tormenfhche^ 
nceuerà. Si cheilChrishanononpur ft dee conofeere da do- 
ni yCÌ) egli ha da Diortceuutiymaetiandio da ferutgiy eh egli 
fora a TJio:^ che nelt andarcynel riguardare y nel ue f ir e 
nel parlare,^ in tutte le tueoperationty et ne tum mouimen- 
tiydia fegnalcyCt odor di Chrtfhano* Et non dico qt^Floyacrt^. 
cicche per una uanagloria facci le buone opere fha accio- 
che con quelle edifichino i projfmi tuoi , EjJ endo adunque , 
come io dicoya qual ft uogiia parte , che gltocchi uolga > non 
*ve^gp in te fegnalcyne Apparen"^ dt Chrfiiano • P ercheft ^ 
riguardo a luoghi doue tu uaiynon ti truouo fe non nello Eira 
dcyfu lepiaT^yetallecomedieyetadaltri giuochi, et in com- 
pagnia di gente uitiofuycon fumando i giorni interi in fimi- ' 
gjtanti uanità*Se io uoconofcerttà geHiet amonimenti delU 
perfona ruaytruciio che fempre uairidendoyetctancUndoy et ^ 
fidando co[idijfolu(am<.ntey€hepmfìmilfei ad una publi^ 
c^meretyiceyche ad unChriHiano, Se guardo àmHmtnti ,, , 
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tu non mi furiìcheun come citante iO ungiucolarej etfeguair^ 
do alla compagnia che ti uiene dietro y non ueggo che lUfin^ 
ghteriyhujf 'oniyet gente '■vana. Poi fe riguardo alle tue pa* 
roleyet à quanto tu parli yCt come tu le parli : non odo paroUy 
che fapptayod odori diChrtfìianOyne anchora ahuomoy che 
habbta fenfoyCtgtudtcio, Z^lttmamente fe metto gli occhi a 
tuoi mangiari^ et a tuot pajh truouo molto piu da r {prendere $ 
et da dannare. Adunque bora ri(j>ondemi y€t dimmi per 
ual co fa 'vuoi tUyche io ti tenga per Qjrifhanoy fe tutto queL 
^Oyche infino k qui ho detto yda la fenteriZ^a cantra di te , et ti 
condanna per infedele yet per paganoìlo ho detto poco a dtre7 
che io non ti cono fca per Chrtjìtanoyconciofia cofaycl*e ancho-i 
fa io non fini fca d* intendere fé fei huomo. Perche che tiri cal- 
bicorne il cauallo^et in fuperbiajèi un toroy etuncauallo nel- 
la carnalità 3 et nello fmtfurato mangi Are f n orfo , et nella 
fraffiz^ mulo, fei camello in conferuar la fumisi a, ef 
fei lupo in rapir eyet in ru bare: et nelPira fetfer pente y et ncU - 
U crudeltà feifcorpione: feiuolpe nella doppien^y etnei-' 
IdngannOyCt nella malitiayet nel tofico fei vipera : et fopra il 
tutto fei Dimenio in portare odioy et rancore cantra il proffi* 
mo tuo.Et fe quefioècofiycom^èycome uuoi tUy che io ti tenga'' 
per huomo ypoiche niuna at^parcT^yne niun fognale hai d‘ huo- 
mo? ^uefia cofa è da dolere yCt da piangere y che andando 
cercando fe feiChrtstianOyO paganoyancor non truouo dijfe- . 
ren^ tra tCyet una bejìta. Cerche, fe uuoiych’io ti chiami fie ^ 
rUynon è poffibile sperche nella fiera non truouo, che un fol di , 
quefli narrati'ttiiijseffutii infiemefi truouino in te :-et per^ ■ 
VI . CIÒ 
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dò pi peggiore dt tutte lecere, eApprelfopti'uò chiamar 
demonio ytrmtio th* e gli non de fiderà. nc%€7^i ne e pun^ 
to dato al uttio della goU,Et efjendo cofìche in te fon piu ui-^ 
tpjiche non fono nelle beftiéi^ ne* Vewonh dtmmt, tt prte^ 
goycome ofuoi eh* io ti chtami^^ come uuoiy che ti tenga per 
huomoì Et fe il nome d*huomo non meriti y come ti puoi tu 
appellare eh t if lami Dtee graùofamente tutto quefìo il 
predetto Santo y^ con molta uerità , quantunque non dica 
tanto yche non (ìa molto piu quello^ che refa da dir e, che quel- 
loyche dice. 
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Ucordati adunquCychepi Chrtf ianoy tl^fudiati 
dtnjtuere come QjrtBtano. Et acci oche meglio, 
tsr piu chiaramente intenda y che co fa fa l*ejfer 
Qjrtfiano^nel domandar già àmCy ma f bene al glorio fo 
Dottore della Chic fa Santo Ago fino, il quale te lo*tfegnerà 
con le feguenti parole, Sl\(^mno f tenga feuroy con dire , io ^ 
fon Chrtfitano: anT^perdo medefmo rtfetto h'abbiam noi chriftia 
cagion di credere chi faremo cot^ maggMr feuerttk puniti 
nelgiudicìo di'^tOyp thuan terremo il nome dt.Chrilìiani, 
rPerò fe alcun cifojj’e. cotantdduro^ceitaMo temer ario^cotrcn 
to pertinace yO* ofimatòyche non tema l*ira la indégna- 
itone delgiufo Giudi ce,chcdeè rvènire a giudicare i 
e i mortiyquefii miri al menò quellùyche tra gli huomini s*f^ 
pty pafepmcteuedrkrche ihfnoigeniili tengono per ifcipc- 
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éoyi^infenfato cÌHardtfHdi figliare linome tt altri, 
h e è tanto arditPyfg^ co(t mentecatto, che ardi fca chiamarfi 
letteratOyi^ aHOcatòijirìi^hAité^leitexe? ^al farà tan- 
tó^farneticòyO* feno^^èhmlxhe fi chiama faldato yfen?^ 
fu fere ufare it arma alcuna^ C^iQuno fi foirà chiamare cal- 
itolaiojfie legnaiuòlo, ne oferatoremecamcoyfe'non fiffe co-, 
fa alcuna dique meilieri.Percheimmi fen^ to fere, non 
danno l’ e fiere alt huomo,ma dalle ofere,(^da fatti,che al- 
tri fa^figha il nome . , Adunqu>e, come ardafà tu chiamarti 
Chritiiano,non hauendo ofere di Chrifiiano ? li nome^idi^ 
Chrifhanoènome digiufiitia,di bontà, d’integritàydifa- 
iiens^,dicaSittà,di fruden7:a,d’ humtltà,0humamtà,cùft 
nocen%a,^ dtfietà;^Jfe tu non hai in te fognale di tjuefle 
rvirtuofe qualità, come figli tu y gjr tuftrfi tu tl nóme di 
chrifiiano? ^elli è 'neramente Chrijhano , che non tèdi 
nomo foto, ma fi (t ofere che in ogni coft cerca dif guita- 

re,0* d" imitare Qjrifiù Signor nosìro. Quello fifuò chia* 
mar Chfi^iano^h'è fantèycfiè inmcente, netto , òf fenica 
maadadt feccato,ft^ chenel cuor fuo non ha maiitia : 
u^l fetta del quale dimora la cantd,9ix* la bontày che non 

fa firemaleadalcum,mafabene'adognuno. Quelli fi di- 
rà chrifiiani, che À^'^cmfta delno^rv^edontor Giefu 
Chritlo non fonerà^ odio à fuot nemici & an"^ far a bene a 
fuoiferfocutotiyf^ à fuoimalfattoriìCS^fregher a 1 ddio fer 
iorotPerche quediycljedtfiderauendiCarfi > o far male ad 
^dtriyfalfamente chrifiiano fi chiama^adunque cln-ifiianf 
farà quelliyche con ueretà-fot^À dme>miìdxo sfatto, danno 4 

ninno 
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7iimo,<5r fon giusi amente Munto con tutti Et quefo [anta 
azz.mngeJicendo. i Tu porti perauentura odio ai projjìmo, 
tfDiottcomandàd" amare tltuo nimico: 'etti jhmt chnftta- 
no,non^ojprttandói. comandamenti del tefiamento uecchtoy 
fje'delnuouoì TerUcctoche tunon t inganni col fol nome 
di chrtfìiano,afcoka Upoftolo S.Taulo.chet infogna, qual 
tu debba efire^per ejjhehriftiano . J^ueUi,chefuraua(di- 
cezliynonfurt pm,mapw tojìo con ìefae mani lauonpujU- 
mente^per potere battere da far bmojìna à poueri . Non t e- 
fca cattiua parola della bocca , an^i dei parlare cofe buone, 
et fante, ad utile, et adledificatton di coloro, che t udiranno. 
Non ifcitcciare dalle anime uoHre lo Spirito Santo , perche 
nel battefimo 'z/ha fantificati , et per quello fete conofciuU 
per chripanu Leuateda cuori uofirt ogni amaritudine , et 
egniira,et ogni indegnaiione,et ogni mormorattone, etognf 
beftemmia,et tutta la malrtia. Et f udiate et ejjèr manfueii, 
et mifetioordiof tun con t altro, Ji cerne Iddio , per me^^^ 
di Giefu Chrifto fuo figlimlo,uha perdonato. Imitate Dio 
come buoni figliuoli , et perdonate neljuo amore > et cattta^ 
come Cbrtflo ha amati noi, et /eoferto in fiacri fido et in odo 
di fo^uità per noi alt eterno padre IJfion ti truoui,nepHr 
fi nomini tra uói disbon$tÌà,ne imonditia, ne cupidigia , co^ 
me a fanti conuiene,ne fcioccl>e7^-^c buffonerie , ma rendi 
mento di grafie , et lodare di Dio. Perche douetefapere, 
thè i dishonefli, et gt immondi, et gli auari,che fon come gl 
dolatri,non faranno bere di,nebaueran parte nel reame di 
Dio, Si che (fecondo queSìojebe ha detto taApofiolo , quelU 
- . • ^ 2 ' fipotrà 
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‘ iuoft^maviii toslo fifa befeAfcherno di loro, etperfegdfa 
* 'ipoiieri^Non rvud Dio che qtiefto Ufi^gMmat temio 

cImflUno, rie eh ftpojfa chiamar figliHold^ -^lleye 

chriihano,che tta pel camino di ChnBò, et che in tutte le coje 
itHila Chri/lo, perch'egli èfcritto. ^elU, che dice , che Ila 
in Chrisio dee caminare per lofenuer,ch egli camino . ^el 
lo è chrtfiiam,che rvfa la mtfericordia , che non ifltmale »- 
,:gturie': chénonpatUfe, chefiafatto tortd infra prefenT^a , 

■alpouero: che aiutai deboli, che [occorre t btfognofi } \ T 
piange con coloro, che piangono: che patijfe affanno defajli- ^ ^ -^1 
, dq del profpmo fro^comefe fojfero froiproph che . tiene la _ . ^ 

i porta dicafa fra aperta à tutti, etche lacafr tua è preSla^ , l_. i 
à rtceuere ognuno, che imita i poueri alla fra tauola : " 

' da tutti conofeiuto per buono : : che nen fa ingiuria ad 
\ alcune: che prucj d ~Dio giorno , et notte} ché.femprs 
-penfaadiuini comandamenti: che fi fa npouero al mon» 

I de, per efer ricco appo fddio: che non 'ira cercando ho~ 

. mndinanTf: d gli huomini ,per efere honoreuole al . 
.cojpettodi DioyetdefuoiiAngeln che non ferua dopies;^^ . 
i^a alcuna nel cuor fro:. che ha 'vn anima fimplice ef 
hacofcien\a netta, et pura : che ognt fro penféro,\ et 
" freranTfèin T^io: che non defderaUcòfetèrrene, male 
- cele sii ine fa flirta de bem,et delle confolationi burnirne ,per 

godere delle diuine.TuttoqueJlo detto qui di [opra e di Saie 

'■ iAgofrno,ilqualcon molta ueritd,et chiarec^ ha moHra- 
t to in che confifa l'effer (jhrifiane: et per confeauens^aquan^f aa .iÌm. 
'• togpueuolcofa fiacche ciafrimodicafempredfemedefin^ 

t.-. ..5^ ' ■ ; ■ 
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guardia tua^nonuedràinteilfegnale delChrifiiam folda 
to diChriUo.comc cwnbatterÀ egli per te^O' come ti libere- 
rà da mmicìì Comepoffai tu dire, io fon della parte di T)iOy 
^ delfuo figliuolo Giefu Chrifio ,non potendo moflrare il 
Jegfuleyne le opere di 'vera ChriBiano? Ignori tu forfè, co- 
me in Riitto tt^ngelo amma^^ tutti i primogeniti delle fa 

miglie,che non haueanotlfegnale del fangue dell agnellai 

, Smembrati che CbrifiiatJofei, O^cbeiimeliierdel^^^^ j' 
Chrt Ulano è diBarefempre con l'armi in mano 
^ afjalti della lufingeuol carne di guardare intierametit^^Qp^ An- 

te la legge di Dio. Ricordati che fei Qjrifiianoy^ che lofei, ^ 

che fuol nome hai per quefioyaccioche feguiti la ulta di orat.j. ad 
C/mfio Signor noHroy^-vbidiJfi alla fua bgge con opere>ff^^^ 
buone.RimembraticheChrifiiano fet ,^cbenon tigioua 
mila l'ejferloy&d l^bauer buona fede yquando tu nonuim 
ncy ^ fecondo la legge di Giefu C brtfio , Ricordati che fei 
Chri filano iOfi chefi dee ftimave folamente il nornCyma etian- 
dio le opere. Kicor dati che fei C bri filano y^ che non puoi ha-^ 
uer quefio nome fen?^ gwuare al projfimo tuo. ‘Rimembrati i» Aft K^' ' 
che Chrifttano fetyCt che dei foffertre le ingiurie con paiìen^,^ 
perche quefio èl’ejferChnftiano.Rlcordati che pi Chrifii 4 -,iiom. io. 
noytt che fe da douero lo feiydei (come dice S . Gregorio Pa- “ J 
pa) temer piu il giudi ciò di ‘Dio 3 che il dire , e' l giudicare de, 
gli huomini.Zdlttrnamentep tu guarderai quello ricor do 3 
dicendo a te fiejf > fpejfo. Ricordati che fei Qmfiiano tu meri 
tirai di tenere m ut sio mondo una trmqmìk iùta,etnelt ai 
Peat eterna feUcità^tuit a perdureuole. .1 

‘ Delle 
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Delle colè, alle quali i fbldati fi dcono darer 
Cap. Xilir. 

- I* . • • f - ' 

} 

^^ff^^tu^uendoìnfinoàqminfegnatoal faldato Ckrif 
fl ^ fiiam da quali ^-vUiiy et da quali nimici egli (i 
debba guardarCyCt quali doti egli debba baue^‘ 
re:è ragione di dar gU bar a armi da fartufJMjett altra cafa. 

\ Perche fes* arma il corpo, accioebe inimici corporali non 

t ammaT^noi molto piu ragumeuole è che t anima non refi 
ignuda y et fèn?;^armiyacciochei nimici Ij^irituali non l*uc 
: , . ? li ^onoconalcu» grane peccato. Et fe fi filmerebbe cofa fiol 
’** M i. ^ttno monfirajje fu <un cauàllo bene armato , fenz^ 

eh* egli hauejfe alcuna armaìmofir andò per quefio di (limar 
‘ , piu la uita del fuo cauallo,che la fua propia ; ma molto mag * 

giare fcioccbes^ è battere il corpo molto bene armato , et 
t anima ignuda »9l(^fi>td»maggiordifferen7;^ da queSiaaL 
‘ corpOjCh.eafia deWhuomoadfz/ncauMio^Perquefta ragio:* > 
i.Tpfc , yjg C^pofiolo SiPaoìo grida adognuno,et gli ammonifee, di\ 
cendo. Viziatele armi dil^'toyetarmatem di quelle ^accuh- 
~ " che ficuri n/i po(fiate trouare nel catuuo giorno. Et fubito in- 
lòro^uali fi fieno quefie armi, eh fom afede jgmSìitià, 
*»eritàyla parola dì DicyCt toratione . Delle quali per efére ; 
elle communi, et neeejf arie generalmente à tutti t Chrijlia- 
ni,non cèpiuthéd^fi nméa che U Soldato e Chrifiiano, 
fi dee molto bene di jquelle ormare.^Terò quello che piu deo-s 
no fare colore, che (òn delt arte ^milttara per liberarfi dai 
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cali 3^) dalle occafìoni di peccare quando fi truouono al- 
la guerra^ in che uanno moderàit nel prmcipio. Che cer- 
carono dtconfejfarji 3 ^ d$ communUarfì fpefio 3 O* al- 
la piu lunga 3 al meno 'vna -‘^Ita il mefiLj ^ ciò 
faccino col piu letterato, (T'^irtuofo fonfefforc^ , che 
potran trouare, ^Adunque i Soldati andando in coti ma- 
mfeHo petacolo delt anima,^ del corp03 han Infogno d'ac- 
coflàrji tanto piu fouente à fanti Sacramenti, con la de^ 
bit a preparatwne3 ^ riueren^y per non perder le ani- 
me loro nella pace, ^ nella ^uerr^u ^ . Et co fi leggiamo 
nella ^-jìta del conte Santo EleaTtario del terzo ordine di 
San Fì'ancefco , che tra le altre cofe , che elprejf amen- 
te à fuoi Soldati comandauat era che ciafcuna fettima- 
na fe confejfajfero , commumcajfero ciafcun mefe^ . 

Per lo fecondo deano 'anchora hauer molta cura di rac- 
comandar/i da douero à 'É)io Signor nojìro la mat- 
tina, O* fra il giorno , chiedendogli fempre il fuo fa-' 
uorCyCC^la fua grafia per lantercejfone della glorio - 
fa ZJergine fSMarios Signora nof rat de fuoi San- 
ti, pigliando ciccano alcun di loro per fuo auocato , di 
cuifiapiu diuoto. Et quantunque qia non diamo lor la 
forma delP oratione , che deano •-vfare , perche non fon 
pattini ma h uomini fatti 3 fameerti che fapr anno eleg- 
ger quella3chele hauranno in più deuotione. non dimeno 
tutu gli confgliamo, (Ceffoniamo 3 che portano con efo fe- 
to fempre tll\o fario 30 corona della Madonna,^ che la dico 
no ogni dì 3 fenz^gtawai mancar e\ etiandio quelli , cIh 
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faìi leggere 3 dourehboHo portar con e^o loro tù^cio delU 
éMadonna,^ leggerlo dgmdi,o almeno i fette falmi: ^ in 
ogni cafo le l ettame» £t di pii* gli confortiamo la feratquan 
do fì‘^amo a coricare di rendere le doimte grafie a T)io, 
per gh benefici fatto lorOìgs^che faccino tejfamina delle co- 
fcien^lorOfCome fe quella notte douejfe e fer t ultima del- 
la Ulta loro, ‘Terche pot che è cofa commune à tutti ^i huo- 
utintfpiu topca à Soldati , che (come halibitmo detto ) poa- 
gon la 'vita loro à maggiore ri fico, pericolo gp* que- 

fia non è cofa, che debba coìlarbr denaio alcuno ^e spargi- 
mento di fatane, . 

t 

Come deono fuggir Totio. Cap. X^. 
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' Rande è anchora il rimedio da fchiuare i giuochi, 

tà'T-, moì'tnoratiouiyi furti, le dishonefìd, gli al- 

tri molti 'x/itij,tl fuggir Coito, gsr iSpender bene, 
iitempo. Perche lo Spinto Santo p ale f mente dice, che Co- 
tic è padre di molte maluagm.Percioch* egli èfen^ dubbiò, 
padre de ‘■vitij,-^ padrigno delle 'virtù ^t per queflo quan 
do S.Paolo difie, d(pn date luogo , ne entrata al Dtmonioy 
h/olleà tutti dire, che fi guardafi'er et effereotiofi , perch’e- 
gli è Cufcioaperto,per lo quale il l^imonio entra è ''Uno 

inuitarlo à tauola apparecchtatayO' alletto fatto, El otiofo, 

' comeilbertc^aglio,gSr*lfegnale,netquale il Dimenio tira le 
fue faete,^ come il cane lungo difiefo al Sole , tlqual uien 
da tutte le parti da mofche circondato , di mal uagi penfier.t^ 
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^ (fi pc^^iori pTopojìti,' Et fi non e cojijdtcafni donde atten 
myche''T>uwd commette/] e l'adulterio^(t5nl*homictdtOy fe no 
da. (larft fcioperato ad'vn ueronedel fuo pala^^ì TJache 
rvennefo le fcelerateT^ di Sodoma yfe non dati otufyCome 
iddio dichiaro perloTrofeuE^chiellcì ^Ja che attenne 
che la città di Lachis fojje di/irutta,ft non per ejfereglt ha- 
hitatori di lei otioji)^ dati a piaceri? St donde attenne egh, Luc.u. 
che il Dimonio ritornajfecon altri fette neliorpo di colui y da 
cuiQjrtflo l'hauea cacciato fenen perch'egli lo trottò otto- 
fifì Se le terre non cultiuate producono pruni, ^ cardiy q) 
fe nelle acque delaghi^^deflagni.pereffere come otiofa, 

•~ui permeano rame.,,rojfiy^ ferpi,the coft penja adunque 
l'huomo di trar dall’otto , fe non molti errori , ^ peccati ì 
^la perche i libri fi truomno pieni de mah, che Cono fi reca 
dietro, O' ogni giorno njeg^amo , più che non njorreftmo 
Muenire,^ (fetialmentetra faldati, t'p' tra gwuant nobili: 
non dirò altro,fe non che, quando nonfoffeper altro , fe non 
per non perdere la pretio fa pietra del tempo,p dourèbbe con 
ogni mcT^^o pojfibile fuggir t otto * *Terche tanta gloria fi 
per de in ciaf una ber a, quanto bene ppoteuan fare in quel- 
la,0* perduta eh' è 'zma'X^olta,non e pojfibile di poterla piu 
ricouerare. Et cofì è una cofa di molto fpauento , ^ è, eh* 
effondo gli huomini tanto defderof de beni,0" delthonoref 
che non fi fallano mat,ansffmpre ne bramano di njantag^ 
gioyfol del tempo f tengono oltre à modo ricchi, del qual non 
fan, che fare,f^ coft otiefamente d perdono. éMa ben 
ra tempo, che piangeranno tthauerlo perdutosi' ne defl^ 

^ ji dereranno 


Digit -1 ■ 


£cc1.29. 


.''I 


Libro Secoacip I * 

dereranno'vn'hora^ fi) non firà lor concedutal *2)eUo 
fcioptrato dice lo Spirito S anto, che nel tempo del pagamene 
to^egh dimanderà tempo, Peraòche nel punto della mor- 
te 3 ch‘ è quando dee pagare jtrouafidofi cotanto pien di pec^ 
caÙ 30 ' rimembrando del molto tempo perduto 3 ha da fofjii- 
rare per non hauer tempo da emendar nontroueràluo 
godile tempo da pentirft, £t per ejfer quejìa la rueritÙ3e una 
pietà il conjiderar quante bore 3^ quanti dt\ ^ quanti an- 
ni interi molti huomini perdono ^ne quali potrebbono am-^ 
majfare molto hauer e gran teforo spirituaie^per lo tem- 
po deìlo*nuerno 3 cioè delia morte, 

, Della lettura de libri deuoti,chc i Soldati deonp , 

• ^^ggere. Gap, XVI. 

fi Soldati mi ueniffe domandato inqualco, 

M ^ fi debbonconfnmarelltemp 03 perfug^r 1 ‘otiOs 
in qual co fi ci potrebbero intrattener fenT^a 
giuocarc3€t fin^a mormorare, diremo loroyche fi fludiano di 
fiedereilpretiofoyCtuelocetepone gli effircittj chrifiiani 3 
foldatefihi, Comefoldati fi dieno per un pCT^^zp al legger li- 
brÌ3che trattine del mefiter del Soldat03 et di fortificattoney 
et della guerra^et un altro pe?^zp à fchernire3 et à tirare l^ag 
co bugio à fegnoiCt altri fimtglianti effircitij militari: et dal- 
l'altra parte ycome Qiriliianiintrattenganfìtetpajfinoil te- 
po à leggere libri pijy^ ffirituali^li quali con molta minore 
ìftfifiitU quella chefimno ingiuocarpy etm mantener fimmt 
v v.vvr- . •. V' * * 
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di mondo-, pofj'ono fuco recarfi. Perche tra. le altre cofe , che 
^J)io comado ai prode Soldato, et Capitano Gwjue , t una fu 
\uefta. Non fifcop dalla bocca tua il libro della legge, an^ 
penferaiin quello gjornOyet notte, accio cheUferm,0* adem 
fifa tutto queUo,cìe in quella è fcritto.perche allbora dtri^ 
T^erai tu bene il tuo camino , ^ l’ intenderai. Et fe di fa- 
lò comandamenti della legge di H^io , que- 

Sio fu detto, molto chiaramente fi può ‘vedere di quanto 
giouamentofia il legger libri fanti» et deuoti, per ordinar 
ben la •vita e perche in quelli ci <viene infegnato à tàuer be-' 
ne: ^ gli efiempi , che in quelli fi truouano , fono peroni k 
fare altretanto bene. Sei libri fanti fi légggejj ero non per 
curiofità, ò per •vanagloria, ma con^vn verace di fio di 
.bene, fen'^a dubbio C anima trouerebbe confolatione ,tro~ 
uerebbe diletto, trouerebbe diuotione,^ quindi trarrebbe 
molto vide, 1 libri fanti fon come ffecchw , che ci moHru- 
no.la faccia deW anima noSira, Soncome monti ( o piaggia 
coppiofa di pafcoli) doue l'anima fi nutrifce. In quelli ci 
moli rado, che dobbiam fuggir e ,(^ quello, che dob- 
biam fare. In quelUlo'ntelletto s'allumina, ^ U vol- 
gila all' amor della virtù s'accendiLj , In quelli Iddio 
4 noi fauellaj ^ ultimamente in quelli l'ignoranza no- 
li ra mene infegnatay fi pianano i dubbi noHri, 
s' emendano gli errori, et fi fcruoprono le noslre mac- 
chie , et fi rtfueglia U femore , et fi reBringono i ptn- 
fieri. Et cofi l'ZipoBolo San Paolo difies. Ogni frit- 
tura inpiraULj» da Dio , è gioueuole ad infegnare^j 
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*darguire^a riprendere render thuomo perfetto 3^ 
cTljrifoft . ^enmentdto'm ogni opet\a buona, yn'huon,a Santo dijfy 
Uiil. i. ^n dejidera la lettura de Itbri fanti non amerai mjitìj del- 
Matth. lacarne, y n buon UbrOiè come <^na ricca fpetieriay piena 
dttuttii medicamenti yche dejtderar fi pojjano , perchecia- 
-fcuno trouerà m queda tutti t rimedi, ^ tutte le ronfolatio- 
ni, che per r anima fta faprkdefideUre, Et fe alcun dicef 
fe/:hela lettur a de libri fanti e più dtceuole per H eremiti, ^ 
per reltgtofiychc non è per i laici, p' meno per It Soldati, che 
fon fempre tmmerfi negli afiart del mondo , ^ ne trauagU 

o-r;' de Cbrifofiimoy che k 

Lizìto, b>r molto più appartiene la lettura de libri fanti , O* dtuotU 
,poi c‘hè cofa certa,che quanto nmo è piu ingolfato ne gli af- 
fari, ne trauagli della guerra fenz^a ripofo , neperi- 

'<oh delt amma,^ del Lorpo, tanta maggtorneceffita ha di 
rimedi pernjfcir felicemente di quelli. €t perche t Soldati 
<vannok maggkrt rtfebi, pcria>(i,che nuinaltrp, molto 
piu fi deano dare k leggere i libri buoni, ne quali trouer an- 
no medicine yCisr rimedi per tutte le piaghe, fgfi neceffitk loro. 
Perche non è poJfibile(dice queHo Santo) acquitìar la falli- 
te fsnT^a leggere i hhri finrituali, Hora e fendo le ferite, 
le infermità cofi cotidtane,anchora fidour ebbe ciafcungior 
tra pigliar quefia medicmaJjeg(^endo alcuna parte del gior- 
no alcun buon libro. Sicome niu» fabrènon lafcia pajftr 
VI .. giorno aicunoyche non entri nella fua bottega , ^ che non 
adoperigli slromenti deÙ* arte fua, fe<-vuol guadagnar fi il 
•^tto:(fi ''viene anchora dalle leggiciudt ordinato, che tifa 

bro 
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hrà iebhit per obltgo adoperare gli ilr omenti del fuo mejlie^ 
ro.’CQpi libri Ipirimali fon gli Hr omenti y co quali eia fu» 
giorno fi defguadagn4K,d fofientamèntp delCanimay et per 
muno obligoyne per numaoecafioncQhe nonfia piu che sfar^ 
y^tc) niundeurebbe,lafciar daleggergli . Et quantunque 
ciò poco facci ycerea nondimeno di ritenere di quel che legge, 
nllca mente fua alcuna cofty perche con tacquifiare ogni dì 
*-un pocoyin brieue molto ricco fi potrà fare:et da che on può 
continuamente leggere, non lafci però d'hauer feco alcuni li 
bri, per che lafol uijla di quelli fa molte ^olte fuggire il 
monto, et fare fiHere à peccati^ Et fe quel dimeHtco et gran 
te foriero deila Rema d Etiopia (come narra S, Lucca) che tut *- 

tp che fofie barbaro. Gentile, et idolatra non lafciaua però di 
legger fempreilibri fanti ^etanchor A raggiando fu il fuir 
cpcchioieggeua,qualfcufa pojfono addure i Seddatt Chri- Chrifoft. 
fiiani, et qual fi cogita fecoltU'C-* ^mentre in cafa 
Si Anno k non pigliare un poco di tempo per leggere alcun Gen, 
buono libro ì ^ or:.\ . 
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‘ Pel .v^ifitare gUamaJati, ^ 
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^^Jràaltrefi gioueuoley etfantaoccupatione quella 
^ i? Vif Soldafiy che ritrouandofi nedejfercito, ò nelle 
guarnigioni Soldati am alati y pigliano >nn poco 
^atio del giorno in andare à uifitarli, et parlar loro delle 
cefi (fi Dioyct aiutarli fecondo i bi fogni Loro ^ Et quefio facn. 
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^ cinopartkolarmme le Dommche^tle f^Be, m fujg/orx 
ni deurebhenofempre andareallepredichei fe uè ne fojjero^ 
et or Are moke piu deglialtrtgtormMn^UfaAr mai'paf^ 
faregiorm AlcunòfenT^a adke una ìnèfj'a ihtteta , per ejjer 
grandi ifrtHtiyetglì uttliyclfe nefeguitano. Onderacconte 
ro particolarmente inquejìo luogo una eoja notabile y che 
Enea Sduio fcriueytlqualfupot PapUyet fi nominò Pio fe- 
condo, Dice egli adunque iche nella prouincta della Sttria 
ù confini della Magna yUi fu nngentilhuomoy tl quale era ten 
tato grauemente dal Dimonio^accioch’egli s’ impiccale , Et 
non tr Quando me 7 ^ da liberarp da co(i fatta tentaùone, 
un religiofo il configkòyche cercajf e d’udir ogni di mejfa. Et- 
égli copfecci perctò'pigliandofitn cafa un capellanoyet ritira- 
top a uiuere ad un fuo luogo yneh lafciaua giorno alcuno fen- 
^ udir mejfa , col qual me^oip à fatto fi leuò tal tentatiòne 
da dofoyCt uiuea poi con molta pacty et quiete . <tAuenne ché 
una uolta in una uilla uicina fi celebrò una fefia in una Do-" 
mimcayondeilparecchano della uilla andò adinuitareil 
predetto capeUanOyad andarlo alla fua Chtefa ad aiutare il 
Capellauo domandò al fuo gentilhuonjo licen ^ , il qual glie 
le diedcydtcendo che fubitoeegli anchora farebbe ito colà ad 
udir^Jejfa. Partito che fu d (apellanoytlgentilhuomo por- 
datofi dietro à certi fuoi afari non u andò, fe non intorno al 
me7t^ giorno yet uandaua cop trifio,et turbatOyche un’altra ‘ 
uolta la tentaùone cCappiccarfi gli tòrnòì et imbattendofi in 
, un lauoratortyche da quella uiUa fi tornauayglt domandò, fi . 
hormatfojfcrà dette le meffe y et quelli rijjondendoglty che 
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tutù gli 'affici erano finithgsr non ^‘eran piu mejje,tl gen* • 
uihuomo incomincio À maledire lafua difgratia, ajj^ra- 

menteaffltgerfti ilcheueggendotllauoratore gUdiJfe y che 
non fi tormentale tantoyperche egli gli uenderebbe^quAnd» 
gliele uolejfe pagare ytutto il merito ych* egli hauea guadagna^ 
io in fvdtr L éMejfi quella mattina, IL gentiìhuomo fu 
della colui prò ferta molto contento y ^ gli diede la cappa» 
che hauea attornoyeH lauorator la pigliò yd^ dijfcy che gli r't^ 
nuntiauayg^inlut traSfortaua tutto quello» che in udir 
Meffas* hauea meritato, llgentilhuomodi ciò molto con- 
tento andò alla udUy^ hauendofattelefueoratione quiui 
neltem^io dinan?^ il Santi jfimo Sacramento yfi mife a rttor 
nare à cafa fiuay^fi p^ruenuto colà , doue hauea col lauorato- 
TC fatto il cambio raccontatOyud uno arbero lo uide impicca- 
tOycheparue fojfe una permi(fion dtuinay uolendo perciò Id- 
dio dimofirareilmelto»che fi guadagna m’adir bene una-a 
AdeJfayO' il molto yche in non udirla fi perde.flgentilhuomo 
poiperuenuto à cafa fua perfeuerò tutto il tempo della 'vita 
fuayfen^ hauer piu quella grane tentationCy in udire ogni 
giorno la ^effaycy* fi mori in molta gratia di T)io, 

Con quefio anchora fi comportay che il Soldato yche ftppia 
alcun meftier mecanicojnon lafci d* ejfercitarlo , quando ac- 
conciamente il pojfafareyperche gli feruirà (t alcuno bone- 
fio guadagno yfg;! di non perdere otiofamente il tempo. Di 
maniera che quelli »che uorrà darfi ad alcuna honefia occu^ 
pationeynon gii mancherà in che poterlo fare fenot^ peccato, 
Bt quando pure alcuna UQUa»ma non già orMnariamente^jy 
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• mlejfe rkrearpypotrÀgiiéocare àfiacdUiO aSapàllatcd dd 

dltrijtmigliauti giuochi ' non per cupidigia , ne per denari^ 
fénonfe di pocinit9*friKf f^ametterui giuramenti, tie co» 
tefeyneoflinaUonuFotrà anchorpefcare^cacciarcyl^ Uccel 
laréfen7{apregtùdiciod^ alcuno ìhauedocommoduk di far- 
lo} fi che con ^uefiiejfercttij,0*àrntij potrà fidar fi che it^ 
noBro Signore!^ aiuterà m riufcir 'Zfittoriojò di tUtU i rùnn ' 
Ci tuoi cofiFfiritualiy come corporali feruirà di buono 

ejjkmpioà molti altri,^otte&aJfi da Dio gran premif i» ' 
^uefla,etneir altra Ulta,'' 

D'altri particolari dTerdtijj&oraaoni diuotc ♦ 
pierciafcun giorno. Cap. XVllI. , 



^^^Ltreà quanto helpajfato capitolo s'è detto , cmmi 
parato di porre in quello alcune dtuotio ni} et al- 
^ c$we orationi Speciali per dire o^i di} O* pri 
mieramente farà beneyf^ molto utile, che d Soldato Chrifiior 
no leuandofi la màttinayprimaet ufctr di cafa, o entrando in 
Qjie fa, prima di badare à hiuna altra co fa, co le ginocchia à 
terrari come meglio potràycon gli occhi uolti adalcunaitnagi 
ve, et col cuore alcieìo,dicà la J eguente oratione. 

Gradone da dir la mattina;' 


Benedetto sijo Signor Dio onnipotentCy et per cmtto mio ^ 

henedicanui'^lodinotutti t ce leBiali cortigiani, per la fin^, 
goiargratia,chem* hai fattain guardarmi quefia notte, 
ett hauermifatto uenire alla luce di que fio giorno, helqualù 

fuppuco 
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pipplico Dio mojdt rtifrenare in gutfa t miei difordinati 
peuthet defdertjiche m niuna cofn t' offenda* Perche dman- 
la tua diurna nuerenT^t et di tutta la célefliale corte ipro^ 
tefio^ che-io non mconfentir e ad alcun peccato, 0 tentatìo- 
ne , che miuenga,con la qual tu poff effere offìefo.'anT^j pro- 
teso che tutto ci^iche faro deftdero che (ia per puro amore, 
et rtueren'Ka tua,et ad honore, et à gloria tua , Ma come io 
cònofcoil mio pocoualore^t fortez^iOt quanto fieuoli [ìe^ 
noie forze mie per ubidire, et per ojjeruarei tuoi comanda*, 
menti come defìdero,ti fupplico humilmente Signore , per lo 
f angue del tuo unigenito figliuolo , che mi uoglia concedere d 
tuo fauore,et aiuto in far che non t offenda , perche dall* una 
parte fon tanti i pencoli 3 et intoppi, che fono in que^. arte 
militare, che fe tu Signore non mi guidi , et non mi porgi la 
mano ,nonpalferà quefio giorno fenT^ che io commetta alf 
cun peccato contea te, 0 centra il proffimo mio . Et daWaU 
ti' a parte il cof urne, che ho di peccare^ è coft reo ,etiofonco- 
fi fiacco ad ogni bene, et tanto inchinato al male , che fenz^ 
il tuo aiuto, et^ la tua gratia fenza dubbio inciamperò . Per 
tanto Padre rmferi'cfrdiofo fuppl/coti, che, con larugiad.tJi 
dellatuadiuina gratia, tu (pegni il fuoco de miei difordii- 
nati appetiti: et fe m alcunafragilifà io' cade ff ,perudnami 
Signore, et porgimi fubito la mano, acctoche mi poffa leuar 
fu, et che con pentimento m*emendt*i^anda, Signore, l*An 
^lo ,che ha di me cura, che mi guardi , et liberi da nemici 
dèlC anima, accioche co penfieri miei,^on le mie parole, et cotd 
le opere mie queHo giorno tiferua,et che stj da me per fentr 
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fre lodatOìf^ giorificato.<u4»fen. Et poi dirà il Credo, (g^ U 
SaluCiCon cinque Pater noSiri, (g^ iiuemaria. 

Vn'altraorationepiubrieue. • 

Io ti rendo molte gratie Stgnore^perche per mìfericordia 
tua/è piaciuto di guardarmi in queSianottt^O* perche prò 
tejlo di non uolertt offendere col oenfierò^ne con le parole, ne 
con l’ opere: humilrnente ti fupplico à concedermi lagratia di 
poterlo adempire,^ da poter paffar queBo giorno con tanta 
fede,!feran 7 {a,carità,timore,^' cura, che tutte le mieope* 
re,^ tutte le mie attioni fieno grate alla tua diuina^ ^lae 
fia^,tAmen, 

Orationc da dire quando efcc di caia, 
^iri7^ Signore i miei pajfi,accioche tutto quello far o ti 
fia grato: od accioche pel nome del tuo bene detto Figliuolo, 

- io meriti d*effer pieno di buone opere . Si come tu Signore 
mandafii t Angelo tuOyche guardaffe Giudita,quando dica 
fa fua 'Zffcì, tm camino, ^ in fino , che ui ritorno fana, 
ftlua , O* fenica peccato alcuno: cofifauerfo di me , per 
quel che fei,0* pel [angue dt Giefu Chrislo tuo fantifftmo Fi 
gliuolo,f^ per li meriti della Keinade gli tAngeliy di tut 

ùiSantu Amen. 

Gradone da dire quando entrerà in cala. 

Jo ttpriegojddio Signor mio,cbe degniuifitaréquefia C4 
fa,Qd che dtleifcacci tutti gli aguati, ^ tutte le tentationi 
del T)imonioi ts* mandaci à dimora re gli Angeli tuoi,accto^ 
thè ci fi conjèruino in [antapace: ^ che la tuafanta benedii» 
mujfiafem^refofradinou Amen, 
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- Nella notte prima di dormire mgenocchtatop,fe faràfano 
da poterlo faremo f e uhauerà com^tX} hauedt hreuementt 
e f ammala U cofctei^a fudypef mdo à peccathche in qnel gior 
no da che pleuò,hauera comejji^col peperò, co le parole, et d 
■ topere,et dolendopdi tutti gU errori fuoi d'hauere offefo id- 
dio, co fermo propopto di rimanerfene,X Dio ne domanderà 
perdono, come fé quella notu doueffe ejfer l'ultima della ut- 
(afua,&* dirà lafegueme oratione, 

' Oratione da dirli auanti l’andare al letto. 
fo ti rendo Signore ^et ‘Dio mio,inpnite gratie,per ejfcrti 
eopiaciuto ^guardarmi d' ogni male in quepo giorno , pera 
tipup plico, ^e per la tua inpnita miferteordia ti piaccia dà 
mudargli ^Angeli tuoi,che m quePa prefente notte mi guar- 
dino da tutte le tentationi,etiUuponi del Dimomo. %Amenm 
Subito poi potrà dir tre ‘Tatér nofri^t tre Auemaria , et 
coricarp col ridbrdarp della jepoltura, nella qual lo porano,^ 
raccomandandopd Signor noBro, alla V èrgine nofr a 

^Dolina, ^ alt cAngelo della guardia fua, à Santi fuoi 

auocati,et de quali egli è piu deuoto,Et quepo medepmofac- 
ei, quando auìene^he la notte ti rifuegli. 


Ciò che il Soldato dourà fare, quado la nottelàrà di 
guardia,© quado haurà da cobattcre. Ca. XIX 

douràricordare della gracura,ch'egliha, et col 
me p rifueglia per guardare una terraM unafor 
I teo^ylaqual no la dourà hauèr punto minore in 
rifuegliarp per guarir t anima fua» per quePo dirà 

^ " molte ' 
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nolte uolte quel uerfo di Damd, Nifi Dotninus có- 
ftodicrit auiratem 6^c. Et dica anchora aitammo^ 
fua quelle parole, Vvn o^i buona guardtos y guardala 
il tuo cuore y perche daqu^netuenU uita. Et cerchi in 
qu\, l tempo dt dire il rofarià della ^UdonnayCt alcune altre ' 
oratiom: et alle uoke dentar e'con mee bajfa^ o tra fe alcuni 
fàimiyfencfdyetcd^nefpiritiedltyetdeuote. Et molto Jidet 
raccomandare all* eAngelofhtha^ iut^cùra y'et altrefi aU 
l'iAngeloyth^èalUguardiadeiltógo'iddutrtgU fi truoua. 
Quando hauerà d’entrare in alcuna battaglia, 

' ■ o fatto d’arme contro a niiiiici; 

Se quelliycbe han dinam^ àgli occhi loro alcun pericolo, 
deano andare mólto còfideratamente: mólto ptU ciò deano fa 
re quelltyche tàtopalefe t hanno dell* anima ytt del corpo ycomè 
fon quelliyche wanno ad una battaglia.^ od ad un fatto d*ar^ 
etperòè dtmejHefi^queJHtdltdi appafecchiarfi moU . 
so bene, prima co facramenti della cotfrjjìone, et della^. • 
eommumoneyCt poielt fare alcun Brieue ieH omento , o codi^ 
ciUy fe hanno dichc^. Et pèrche molte tlóUe accade , che 
• fi da allarma allo* mpfouifoyet dt fare alcuna feorrertafen-^ 
batter agio di C(tnfifarfiy‘^fisfor^ipp Mora ttha^ré'' 
ùnagrandeyet frutmfa cQntntme dijutti i lor, peccati, ^ 
per' hauer con quelli offe fo iddio cotanto buono , et cotanto 
degno cteffere amatOyet feruito: et con cofi fatta contritionCy 
* et dt^rez^ci^o di tutte le cofe terréflréy ìome coluiy che fra po^ 
(he bore fi trouerà peraUenturaà rendere flretto conto, eti» ' 

iudicio dtnanT^di DioUica k feguente or ottóne, ‘ . i 

-, V . Orationc 
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Oratione da dirfi anzi fi venga à combatterei ^ 
Stgtior mia Giefu Qariflojcht frimaych’tntra^it’ nella hat 
UgUa(MÌJ>motuoneldtfertAyrvolefiiejfgr batte7:^to nel 
fiume GtordanOìfenT^ hauer di qtiel bijognOi mafolper ef~ 
fempiomio:fupplicotihumdmente contuttol'affìstto delmift 
cuore ydi lauare^i^ di mandare col [angue tuo predo fo tutte 
le macchie dell* anima miaiperdonandomi tutti i dijfettiy 
peccati iche nel corfhdella uita mia hòcommeffi centra la tua 
gran éMaesÌà:gp* protejlo dàna'icj la tua diuina riuerenz^Uy 
che non tee à quella battaglia yne adoprerò le armi per odiOjP 
per mmiflhyche io porti ad alcuno yne per uanagloria y di- 

fio d*honorCi^ di loda^ ne per cupidigia d* intere ffe tempo,- 
rale^ma fai per lo tuo fanto feruigio^O* per beneficio Ae tuod 
fedeliy^ à queHo fine offerifeo ilfangue mio^ la mia U(^ 

ta:<^ fe coefia ufeirò di quefia battaglia^protefio Signor di 
non difiderarlofe non per poterti con lei feruire, Mutami 
Signore foccorrimiyreggi il br acciò mio, et afforza il miopet 
io. Piglia Signor le armiylcuati ad aiutarmi: da la uittona 0 
tuoi fedeli cantra tutti i lor nemici uifibiliyettnuifibiliyOCcioT 
chein lorOy€tperbrtusqfempreglorificatOyO*magnificatp 
nefecolidefecobeAmen. . > 



Come per mezzo deJIe virtù s'aequiftino le ‘ , : 
vittorie. Gap. XX. v> 

. . .. 

lune fi deemaraui^ardiqueUoythtinfinoadÌK^a 
s e detto del Soldato, CbriJHano^ercheeJfendo Ll* * 

guerra 
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guerralicita^onfer diro ife non ^er ejfcr*e0a fnee^ it ot- 
tenere la pace, come è hormat Siato detto} egli è certo,che »cn 
/ acquìHerà '^Attoria, ne njera pacete t Soldati, pel mett^d 
de quali ellafìprocaccU,non Caran'ZfirtuoJtipercheìe uirtù 
fon quelle, che acqutjlano le uittone j le uirtù fon le uere ar- 
mi da combatterei le uirtu fon quelle,che rendono ì Soldati 
prodi,(^ forù,ch’è quello ach^ejji amano quello iche ferue 

-al buono auenimento della guerra. Adunque fe tanto fi defi^ 
dera^t^fi commenda in'vn Soldato la <-valenttgiai gsrla 
Hb. r. de forteT^, che colui, il quale non l^ haurà , non farà buono 
«iEc^.i6 pgr lag$terra,ne trarrà da quella,che infamia, dishono- 

re: ognun fappia adunque (dice Santo Ambrogio, che quelli 
è forte, che fifa sforare ne trauagU, quelli è prode, che fa fe 
fiefio,^ le fuepaffioni uincere,che uince t ira , (dir la noia, 
che non fi compiaccia de >rue^, ne fi fmarnfca nelle auerfi- 
tà,ne impa:^Jca nelle proferita, ‘perche in due cofe c onfi 
Sie la n^alentigia,cls* laforte^^, V una è il non ifiimare, 
^difire^CS(Sere,comecoJefou€rchiedertccbe7c^, gli ho- 
nori,t£ la propria uita:ettaltra,è filmar molto, procac- 

ciar con tutte le fuefor\e,cheglièpoJfibtle lervntù, pr le 
cofehonefie. Perche qualmaggm rvalentigia fi può tro- 

uare,di quella, che con *vn animo genero fo non prc7^ 

rei beni temporali, nei piaceri di queSio lufingheuolmon- 
do,ne i fuoi 'vani honori ì Infine ha qui ha parlato Santo 
Ambrogio, 

BtS,’^ernardodicecofi, V(on è cofa marauigUofo^, 
ne ntéOna,che un Soldato combatta conrvn altro con lefor-> 
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^ tue corporali, Et che t /» Chrijliano corì^ fpiritud' 
le cobatta co DimoniyO^ cantra i nimici deW ammay anchor . 
che fta de^no di lodaynon è però cefa da tnaraidglurfene con 
ciofia cofayche peno pati tanti fanti,che ciò fecero, éMa il con 
correre inpeme tante cofCìO* che un QtpitanoyO* prode^x 
Soldato y^a anchor a mrtuofoy^ forte in ^vincere t peccati» 
quepoyperch*ò molto rarOyis* poco ufatOy è cofani che fa al- 
trui pupefarcy cy* è degna (t effer molto cammendatcu» , Il 
SoldatOy che non arma meno tanima fua cT una n/iua ^ , 
fede» che p facci il corpo d’arme y non dee hauer timore 
alcuno y perche con amendue quelle predette armi non 
haurà cagione di temere ne i Dimoni y ?ie gli huomi-, 
ni. Come temerà La morte quelli» che femore depdera^ 
di morirCy poiché la ulta fua e Chrifoy la morte e <’vn 
non già picciolo acquifo ? Rallegrati y 0 'virtuofo Soldato y, 
fe con la nfitayt^con la littoria tufcirai del fatto d* arme: 
ma molto piu hai da rallegrarti» fe in quella morrai : per- 
che fequeì&y che nel Stgnorep muoiano fon bene auentura- 
tiy molto piu fono quelli y che per lo Signore p muoiono, 
fi Sol dato yche uà alla guerra deè molto temere da non ucci-i 
dere tl corpo alcuno , O* 'uccida la fe^a anima fua » O* 
molto piu ha da temer Cycht non gli amma^t^Ttjno tl corpo y(^ 
V animasse tu depdert per odioy ^ per indetta ama7;^re al 
triy et lo amaT^^ytu fet h omicida: et scegli ammaT^ tCymuo- 
ri homtcida , Inpno à qui fon parole di S, Bernardo , Et cop 
da quello yche di quefi due Santi s’è in me^i^jco addottOyp può 
raccogliercyche ual molto piu un faldato molto uirtuofo » che 
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molti nmtàriuojtj^ per pochi che fieno ifertei diZ^io , 
quiSlerm però^andt^^ tUuftri 'vittorie, à quelU 

fuperbo Gigante Golia (il qual da San Chnfoflomo è chia -^ . 
mato torre di carne) che a combattere cbtamaua il Saul, 

tTtutté l'ejfercitofiMjOccioche alcune nc/fciffe ad ucciderfì 
p^os ^ tutto che il Re hauejfe molti ualenti Qtpitani , 
Soldati che nel fito campo uifoffero mokearmhnonuift* . 
1.R.C.T7. ehiardiffesne hauepe animo di ufcire à comb attere, on -^ . 

de folo un pa fior elio fen\a altre armi , che un baSloncello^ 
Una fromba,^ cinque faJJi,contraquel mosHro,che haue,t-» \ 
ognuno sbigottito ,efce ardito, ^ coraggiofo , Et la cofa gli ‘ 
auenne in gutfa tale, che in picciolo Spano di tempo mife fine • 
alla ten 7 :^ne,'Vccidendo ilfier Gigante con troncargli ilca^ 
Sai. ii. portandofelo fu la punta del fuo ba Hone, Et del T{e * 

chia fappiamo,ch^ejfendo in Gerufalemme ajfedt ito, con po^ 
ca jperanT!^ d'aiuto humano , fi riuoltò à T)to con una fer^ 
4.Reg. 1 8. uénte orauone, ^ con un uer pentimento, q) Iddio mandò 
^ unfuà tAngeìo,che in una fol notte amma^^ cento ottanta 

cinque mila de minici, pel che gli akri incontanente fi leua* 
tono daU'ajfedtOjtSf fe ne andarono ma. Et il Re Infafat, ri^.^ 
trouandofiin un altra grande firette 7 :^a, per uederfi uenir 
eontraun pàderofo ejfercito,il rimedio , eh* egli usò per hbe-- 
rarfi da cotanto pencolo ,fu di uoltarfi egU,t^ tutti i fimi con ^ 
ardenti prìeghi à Dio,^ di fare un ajpr a peniten^^, O* eo 
far cantando lodare molto iddio, ilmedefimo fddto per lui' 
ctfinb atte, facendo che ine mici tra loro s*uccidejfero , Et il 
B1«4. »7* ^anCapif ano Mose liònh/infegtA l'effercito'grande degli' 
- . . . tArna- 
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%Amalechiti con coltello ,no con altre arinÌ 3 m 4 'p 
uentijjltnaorationei^ ingiufa^i cheindeÌKlendoJiegltin , 

queUa i fuot uieneno ftintL . ' /Ut-- ♦ 

l^elgloriofoSan^larUno faf^imo,chepimay0 
fojje batteT^atOìritrouando falla guerra folto, lo mperàtort m. 
Giuliano yil quale lo motteggiaua di dapocaggine^l^ che c^r 
caua cacone di no uènkc^comhatteresri/^pfi in quefa ma* 

^ierà, Iò -domattinam‘ufciròall4 battaglia feltra arj^e^, ' *“ 

fna nel nome di Giefu Chrifoìip^ col fgnp della, C roce » 0* 
fen^altro feudo , ne celata entrerò nel me"^ de nimici. 

^oue hoggi ftrouerà un animo fmigltante à quello? ^ Chi 

f mife gtamaiàcof fatta imprcfaì Et fen"!^ dubbio l haue 

rebbemejja in opera fe Dio,per rispetto del medefmo San- ^ ^ 

to,non hauefe operato f he i me de f mi nimici di giorno uegnt 
ie chiede!] ero pace^c^ fi rendefiero à difcretione. Idi quelli ^ ^ 

quaranta Soldatimarttriilafeflade quali fiala fihiefaàno Marzo. 
uedi MarTi^pyraccontailtd^letafiraHeycheCundi loro inc(h 
rande gli altriydiceua loro,%icordatetdfiratellt» che à giorni 
^affati entrando noi in una griffa battagUa , folo refiammo 
noi nel mez^ de nimichi raccomandandoci noia Dio yeffi 
ci aiutò con la fiua diuina grada inguifa tale jche gran par^ 

-tede nimici uccideuano 3 ^ gliakrifconfitti facemmo fiug^ 
gire 3fien7:;a che pure undt noi refiajfe ferito » Ma per. mag- 
gior tefhmonio della ùeritdyquàl forteT^y ^ quale ''animo 
fi può paragonare d quello di Giudita fantasia quale effendo 

uedouUs^ fiiouanepèrbberareiafua città )SÌi era firetta- , , 

_ Y f X • • r • 'j- 

'mente ajj ediata , (§rtn tamopertcolo^cpe cornmciat*enoi]i io. 
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già à parUre (t arenderfi^eìla [eletta [efJT^a altra compatta 
che di una p4a fedele fchiauaine co altre arrnCyche quella deL 
le fue calde lagrime delle diuote orgtioni , & della falda 

\ confidenza in Dioyfimeueàpajfare permezp^ di tutto lef 

• [eretto de nimiciiO* taglia il capo al grande H oloferno 3 di 
cui tutto il mondo tremaua^^ co fi la fua afflitta città libe- 
rò 3^ s* acqui fio una molto tllujlre uittoria* 

Nw£brc Gionnttio Abbate il Metafrafie fcriutich^e fendo 

nella fuagiouentu fidato itanta era la uirtùi^ la bèta fua» 
che molte fiate col riguardare folamentei nimici gli fece fug 
^ ^ gireJDi maniera che il SoldatOiCheuuoleejferualente 3 

èie. ho. ì.Jàrgran facendeifia (dice Origene tmolto buono» et fedel fer- 
Sal.itf. uo dt DtOyallhora con molta fidanza» et ficurez^ dica Se 

fi leueranno efferciti centra di mejnon bauerò paura yCt fe 
mi far an guerra crudele iin Dio mi fiderò; Dio è la mia luce 
, ~ ' .ella falute miaychi adunque temerò io ì 'Ter la qual cofa~» 

lìb.i.epi _ ■ ^ I * it ' 

fto,7f . / criuedo S.Gregorto ad un Capitan generale yappeilato Gen 
nadioygli dice.Sei buoni auemmenti» che hai femprenellu» 
guerra hauuti non fofferó proceduti dalla fua gran fede» et 
chrifiianità»nonpococi douerejfimo marautgltar noi^ma c(h- 
thetu per grada delSignore,ti prouedi per andare alla bat- 
^ taglia»et per ottener uittonajche Speri 3 et orationiy che di 
~ qual fi maglia altra industria humana s da quefio auie- 
nCiCheognuao reSiifiupefatto» et Spauentato » ueggendo 
che tutte ti auengono proSperamente» piu per t aiuto» et pel 
55 • fauordiT>to»cheper laJperienZA bumana^, ^efio dice 

- SanCregorto» Btf opra ognuno dice lp\Spirito Santo, 
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YeiiriùuUùomti hberèràlddtdy et dalla fimmanonttuer- lobf. 
ramale alcuno.ftei tempo dèlia carejlta, ti libererà dalla^ 
morte ynella guerra non perirai: ti nafconderai dalle catti^ 
ue lingue iCt non temerai le auerfità'y quando t aberrano . Ti 
rallegrerai quando foprauerr anno gli anni ftertli^ et non 

haurai paura delle beflie fiere : farai d’accordo co [affi per 
non ‘■urtare in quelita et le fiere fi moìireran manfrè^ 
tCyet 'x/edrai la pace^che nella cafa tua hauer aiy et tàfitanda 
iprojpmi tuoi non peccherai, 4^efie fon tutte parole delU^ 
fanta fcrittura. Da tutte te quali ben fi può uedere di quanto 
momento fiacche i Soldati fidieno alle uirtudhperche queflo ^ 

è ilme-K^ d’acqmjiare dlufiregrido,etgran uittorie* • 

J 

» r 
I 

- Come per li peccati molte volte fi perdono 
le vittorie. Cap. 



\Er per fuadler e a tutti gli ejf eretti la riformations 
de cofiumiidourebbe ejf ere ajfai'jquello , che /è 
, detto^et la co fi certa perdiùon deHeamme^poicht 

un fol peccato mortale ^et che ù facci contro ad un fol cornata, Tac^ *5 
dameto della legge di Dio^quantunque tutti gli altri fi facci 
no, è fufiteiente à còdanare un animal'^a perche gli huomi 
ni fi muouono molto piu co gafiighitemporah,iquaUcò glioc^ 
chi ué^onOiche non fanno con gli etemiy che\anchora noti 
hanno iperimentatiyobenche con mtà fredda fede glicredoi^ 
voyqui metterò alcuaidemoài» et molto grandi daniù^et 

per- 
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‘ ^ f>tr ditCiChefono auenuttfmpre per cagionile peccati, che "fi 

trmtéanonegU buomini^che uanno ingmrra, : aaiQche.foe^ 
ùlmente lonjider andai Prendpiif^Qeneralij^^iQa^ 

pHaiùìcheperderanle uitej Itawre^cs* tltnolto bauercycb^ 
tteda g«flrr aj^conjitway fe non procaccieran da jenno di mS 
dare gli ejferciti de peccati mortali, ponganoitiito U loro flu 
dtó a quefia riformatione pm,ch: nellt proutgiàne delle 'uet 
éuaglie,f^ fieglrappareccbi,0* nelle a^wi,^ ^èlk:gentii 
^xChdiuttoqueHo farà m'vanoìfì Iddio fa adirai y /gy| 
®cut* 2 6, ^efo. Perche è cofa notn co^efddiontandQper lo fup'genc 
tal C^iian^tosè ad ammomre la fua gente icon le.fgtiend 
paroleSe guarderete i comandamenti miei y^iuerete nella 
terra uoJirajìcuri,et fenT^ paura alcuna j io darò la pace 
alle ^j;rc<rjoJbfe3dormireu agiatamente Senz^ cheninn *ui 
ifauéhUy^nqnéntreralancia,ne Spada de nimici*dofiri 
pelle uo[lre citìà. Perfeguìterete inimici njefiri , et tutti à 
terra cader an dtnanti à gli occhi uojlrii cinque di uoi,uince-‘ 
ran cento de gli auerjarijy(^ con cento <^incèrete dieci min 
ìàìCttutii i nimici uojlri rimarran uinti,et morti . *Però fe 
pòtttnubidireteyne faretei comadamenti miei, inimici co 
.i i^i moiéeretè^errajuiguafieranno t campi , et diflrugge^ 

ran lefemenT^ ri, che non ne raccoglierete un grano: mi adi 
terò cantra di uoi^et farete da uojlrt nimici rvinti,0* condot 
ti in privane ,et fuggir ett feno^a che alcun <iAfeguiti. 

Etiluoftro heni^ Signore non fi contentò itammonir-‘ 
U diquefie cofeunafilfiatayma etiandio con maggior folen^ 
wtt^rdinòià^ li^è^f^fieodo fepsraù ifiglmti d'ifràtl 

in 
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De à Soldati. ’r^ì 
in due drapelti^ctoefa dèlie triòUneW uno y eì te altre feind 
t altro )t Leuin al7^jj}r la'Vóteyet^dande diceJfefo.S^uòi oeur. »s 
nibidirete a T^ioyet ùjferuerete la fita leggerei ifìtoi conirhd^ ‘ 

damentiegltm darà uittoria de uoftrimrmciy perche fettef*. 
fan per un camino-, fieggiran per fitte, età terrà càdderan^, 
no dtnanT;^ à glt occhi uojlrìy Adunque per lo contrariifyfitiH 
farete coji, fddto '~vt darà nelle mant 'deueSìrt- tiifiàici'ì*'ei 
dfnan:^tà loro ut fuggirete perfette ‘’^e,etì corpi uojìrì gii 
iranno à cani,et à corni yoecioche fen\a impedimento altu^ 
ho fi gli dmrind.Et Iddio à predetti mali nàg^iù^neàltn 
grauiyctoèyche manderà contro à quotali unà^éiiei'atJdhtJ 
d'huominicotantoferoceyétfin^a -vergogna yche'rton perdo 
nord àfanciulliyne d^eccht,ne lafcterà murayneUaordo 
che non ìofptani,ne uift trouerd formento, ne nino, ne oliò, 
rkarmentOych'eUàmndiftruggaytngmfi tale che coHrem 
dalla fame p ridurranno à mangiarci fuoi proprifigliuolh 
ette fuepropie figliuole. Adunquè eh non tremerà per tali 
Chi non remerà /agiufia ira diDiò? Chmle- 



ff^’q^fios otterranl^ 

^hcJddu Ufcidu mj^turh disumo idèi gire, iUlnh 

mojfo 
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Mojfo (^unmaluagto jptritd cofijiglio. *Xalac Kè^i Moaht 
che mandajfe neU* ejjerctto degli ijraelliti alcune femine-» 
dishonesit^^et *-vane^ et perche quel peccato^farebbe fuffi 
dente àf areiche Iddio gli dijiruggejje: et cofta^nne , per^ 
che per colai cagtone'Ji{dio ne-amtnaT^ eh- loro uentt quat^ 
p-omila. Et perche un trijìo huqmo p r tuo (t ogni 'verga-- 
gna^jche fi nommaua Zambrii or 4^ entrar fit giorno 've-- 
dente tutto il popolo in cafa d'una meretrice , del chiajfo pu-- 
hUcoychiamata Confili tanto fu grande il cuore et il z^lo di 
Thincetìnipote et tAaronìfuhito che lo* ntef e j eh* entrato in 
cafadoue ìiaiMietfi come gli trouò coricati diede lor 'vna 
fifontonata nelle parti fecretc^jquiui lafciando'i morti non 
pur del corpo f ma dell* anima anchora. Et k Dio piacque^ 
tanto quel fattoi che no lafciè di lodar lo^et per quel perdonò 
k molti altriych* egli andana uccidendo, t/idunque chi non 
•vede per quetiod difiruggimento degli ejfermthfe in quelli 
fon disbonefiàì Chi non uede quanto fia grato k'Tìlo la fe- 
uerita^et la cura de ColonneHhet de Capitani in leuar uia da 
Soldatitali peccatiì ^al maggiore ine piu forte nimico pua 
ejfere^cbe condur nelt ejfercitOf 0 nelle armate fimtli mere- 
trici? Cieco farà colui jche non conofce^che un tal confeglio, 
et *vna taleafiutiaèdelDimomy atto à diftruggere tutto 
un ejfercitOiper grande yche fio. Et per ciò e una gran^ com- 
pajfionèyet degna di piantò, che fe fi mette infieme un ejfer- 
cito^odunarmaiadidiecitnilahuominiyfii debba èjfer tra 
loro una legione di triple femineyper lor totale diBrumne, 
Bi che queflo lo fappianò i Generali, eti Capitani, et non lo 
‘ /’* * ‘ uietano 



DéricorcììafolJati. lyi 

•vittànO:>ne gli punifcamì Etti peggio farebbe j fe la cagioH 
di ciò fojfcj perche molti di loro fono i primij che ui conduco* 
no le loro amicherò per dir meglio Je nemiche loro* 

Seguita la materia del Capitolo paflato. C-ap.XXIL 
Econdo queUhe di /òpra habbtam detto^leggiamo 
nella fiera fcrittura nel libro di Giudita > una 
Jioria molto degna d'efjer faputa^ et et ejjer rac^ lud.y. 
comandata alla memoria. Et è ^che uolendo D^abucodonofor 
farf ^e di tutto il mondo, mudò à tale acqui fio un fuo /amo 
fo Capitano^appellato ìiolofernextl quale acqui/ìò tanto pae- 
fey&^/ece tal ruina^che molti andauano di lor propria uolon 
td ad arender fegli. Ma i/ìgltuoli d'ìfrae/ che dtmorauano 
fui monti^non fol nontenner conto d' arendei fegli y atiTij /t 
mifero in difeja per re f/hrgltyar mando f me meglio d'armi 
jpiritualiyche non delle materiali. Holoferne di quejlo molto 
/degnatola fe chiamò un Capitano de gb Anfomtiyche /eco an 
dauayper nome chiamato <tAchioryet domadogUyche gente fi 
fo/fe quella cotanto temeraria yche non gli era andata k r ede- 
re ubidienza^a cui^Achior riipofeco/t.\^efopopdlo è difce 
fo da QilcUiyet per rtS uolero adorarci T^eiy che quelli adora 
uanoyuene in ^lefopotanìa a uiuertyetlafciatat idolatriày et 
l'adorare piu Dei, incominciarono a feruireyCtad adorare un 
foC~D io Signor del cielo di quale comandò loroy che quindi 
s'ufa/feroyCCr che s' and afferò k sumere k Caram. Stefendo 
in progre/fo di tempo uenuto in quel paefe gran carenila di 
•znuercytn Egitto andarono y clP^qutui fletterò lo (patio di 
quattrocento anni , ^ multipltcarùn di maniera y che quafi 
nonfpoteuano anriouera re * peri he il Re d'Egitto gli 

' tiran^ 
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tiraneg^iauayetgh maltrattauaifìnuolferò gtidado à 

il qual feuerijjìmam^e punì tutta la cotrada d Egitto couar 
ne piagherei battiture»Etper quefla cagione gli Egitij caccia 
ria il popolo (t ifraedciCt rtmafero liberi da quelle piagbe:Qd 
poi fi pentirono d‘haucrli lafciati andare ^et per ritornarli dt 
nuouo fotto il giogo della fertutUigli andarono dietro . ^la 
Dio fece al popolo fuo un ampio camino per me:^ il mare y 
pajsddolo tutti à piede afciuttOyCtentradoui gli 6gitijy che ^Ik 
Jeguitauanojfurono tutti dali‘ acqua fòmmer/iyfen^a pur fai 
uarfene un foloyche la nouella ne It Egitto reccajfe . Ffciù gli 
Ifraeliti' del mar roffoyandarono pe dtferti del monte Sion, 
douenon era prima anima hurnana dimorata, he acque fata 
tCy^ amare ydtuennero dolci y per lo (fatto di quarata an 

ni quiui faron foflentati con cibo cadete dal cielo. Et in qual 
fi iioglialuogoycìoe entrananOyU cntrauano fen^ f tetta yfen 
7^ fcudoyO*feiì 7 a fpada, percloe Iddio per lor combatteuay 
fempre uinceuanoyfenT^ che alcuno gtamai arnfchiaffe. 
dfar loro una minima ingiuriayfe no dopò yc he lafciaro d’ijtf. 
n or arerei di feruire al lor ''Dio.Percioche ogni uolta che ado 
rauano alcuno idoloyincotanete erano uinthfuergognutiyetru 
bati:et f acedo pentteT^ayCt ritornado à Dioyegliglifauoreggia 
uayet daua lor for^a da poter reffler à loro mmicuet coli uin 
fero il%e de Cananei y^t quel de GiebufeiyCtquel de Earifet,^ 
et quel degli HeteiyCt quel de gli Hereiy et quel degli Amo^ 
yCt tutti t Preaphct fgnori del paefe d’HefeboHy ucciden- 
do ^liyet pigliddo Lor le ùr citta yCt le lor terre.Ct menare eh 'ef 
fi no peccarono cotra Dio furono fgnori del tutto in buona pa 
«iperche il Dio loro abborrifee il peccato yet la maluaguà.Si^ 

chi 


T)erIcor^ à^oldat?. . 

t . ..'T M»yui rlìfi iter hduer edt ^ 



^ùerra,uccMone mclù.et^U altri coduffer catttmjecoist e 
he poco, che per ejjerfi eglino ritornati al tor Dio, fono di qi^l 
la cattiuità i*fcitt,etin quefie cotradefonttenutt,etfonpadro 
ni di tutte queììemotagne,et della gran città di Gerufalem, 
douè il Santa SanSloruni) Si'chefignormadate^ ad intende^ 
rhft) tfiaresejp han comeffi peccati alcuni co ntro Dio, 

perche fe uhaueran camme ffi, potremo fìcuràmente ajjahrli, 
perche fen?;^ dubbio alcuno il lor Dio, té gli dara nelle ma’- 
ni, ad effer tuoi fchtaui,^ accioche tu facei di lor ciò, che ti 
piacerà.Ma s'ejf fon nella gratia del loro Iddio,(Ìf feo^efo 
non l’hanno, tanto tt dico, che con tutto l'ejf creilo tuo, et co tut 
-ta la tua pulfanT^a non potrai rejiftcr loro } perche il lor Dio 
gli difenderà, ^ aiutèrà,et noi reflerfhjofuergognati, (d^ 
xinntt.^pfloèil ragionamento, che il Capitano Achior fece 
al grande Holoferne,pien di molta uerttUyQf dottrina,che^ 
jè i Ke'if^ i Signori, che muouonoguerr a, l ojferuajfero , ha- 
uerebbero fenTt^adubhiofehce fine, come in quel cafa auen- 
ne, perche ajjedtando queflo fuperbo , et altiero Holoferne^ 
Ja città di Betbulta , i cittadini di quella ancor che fi fotvfi- 
^fiero ' il megho,che poterono, le principali armii gsndiftfa 
furono digiuni nondimeno, lagrime,oraùoni, ^ publtca pe 
nitenT^SC!^ per quefto Iddio gli fauoreggw fen^ lancia, C7* 
fenica archibugiQjna fai con quella fanta <7jedoua. Giudita, 
che con la fua ardita mano tagliò ad Holofernetl eapo , per 
lo che la città rimafe libera,^ i nimici furo» rótti, Ò* ruba 
U,C^ tutti i Hetuliefchi diuennero rteebu 
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Seguita la medefi ma materia. Cap. XX IH. 

On cofi diletteuelh q) gioueuoli le fiorie della ferie 
tura fantaychemnpoffo'^fcirdi queflofogetto^ 
fenZja raccotare altre notabih auenimenùi che in 
leifiritruoii^no , li quali fan molto apropò/ìto di aòt che ath- 
diamo fcriuendo . Et l^'vno è, che 3 il Capitano > ^ Con- 
lofue IO. duttier degli iCraeUti Ciofue, hauendo tolto *x^ia<-vnfec~ • 
cato 3 nel quale fi flaua il popolo erano molti anniych’‘era^ 
di nonejferfi circoncifiy come fddio hauea comandato ynon 
molto dopo andò ad ejj'edio fotta la città di Uiericott ordine 
di DiOy tp* auerine che al fettimo giorno al fol fuono dellt^ 
trombe caddero le mura della ^ forte città a terruy^ U-m^ 
pigliarono , ^ la rubarono ^ ^ ucci/ tro quanti in quella 
erano y eccetto KaSfola3 per hauergliele promefiole fpity 
xh\lla albergò in cafa fua , quando andarono a [piare 

orla Giofue mando a riconoy 
Hai:^ ritornati a Itu le fpie^ 
Rapportarono 3ch*^^r a ^na picaola cittàiChe con duCyO tre mi- 

lofac la huomimeranofufiicienti a prenderla. Onde Giofuemaip- 

. douitre mila faldati > li quali non cofi tofio^ifuronaferue- 
KUti 3che 'vergognof amente fi mi fero infugayconpeìdito-» 
di alcuni di loro.'tanto dolor di quefio fentt il buon capitano 
Giofue3chegittatofiluneo dtfiefo in terra non fiacca altro, eh 
piangere . Ter ciò Iddio gli fauep , fgj diJfegluRt^aU 

i [f^^^ fappi che cotefio tuo popolo d’ifraelle ha peccato, in ha. 

mreontr ad mio tomandamentar ubato certe cofe nel deprCf- 

damento 


quel paefe^ 

Con'vna cofi iUufire ^iti 
(cere fvn altro luooo chiamato 
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demento (T Hierico:0* tanto n dicoj che mentre fi ^vitteran'- 
no in colai peccato 3 fempre ti fuggiranno da loro ntmtciyper-^ 
che to non 'xi'aiutarò infino a tanto fa punito colui 3che comt-- 
mife tl furto . Et quel tale era <Xfn foldat03chiamato zAchan^ 
il quale tutto yche Giofue nell* entrare nella città d’Hiericò ttk 
gtiignej] e ad ognuno di no pigliare co fa ueruìia dt quella fina 
' a tuntOychegh habitatori tutu non foffero uccifiyfu nodimeno 

co fi difcorteCeiO^difuhiete che rubò una capa difca rlattOy et 
ma riga d* oro 3I a qualpoteua ualere da cento ducati 3€t di piu 
rubò quattro ceto altri duc.Per quefìo peccato adunq^Giofue 
lo mddo a pigliare co fuoi figliuoliyco le fue figliuoleyetifuo/y 
huoiyle fue pecorCyi fuoi caualli , etquato haueaitnfino la me^ 
defima tenda fiotto la quale dimorauayet còdottolo in una ual 
le da tutto il popolo furono lapidatiyCt ogni coft fu abbr uccia-- 
tay(^ in cenere ridotta, Patto queBoyCt punito il peccato,! d- 
dio tornado a Giofue, cheandajj'e alla predetta città d’Haiy 
u andò 3^ la pigliò tOccidendo quanti erano tn lei, ^ la mi^ 
fe a ruba,^ tabruaiò, et impiccò ilT\e di quelU,'Ben chU 
rumente moHra quefia uera hisioria,quanto iddio abbomh 
ni i pale fi peccati de foldati , poiché un fol pe ccato,0* fecreto 
fu cagione, che tutto unejfercitofojfe muto: tis* uolle,che 1II4. 
drofojfe con tanto crudeltà punito . 'Laonde il foldato fopra 
quanto gr a uementepeccay quando ruba,o piglia alcuna coft 
fn\a l icenT^ , (jf- fenica ordine di colui,che gitele può dare: 
poi che lapidarono quello ardito faldato , tutti i figliuoli 

fuoiy (s* tutto il fuo hauere feco abbracciarono. Et fapranno 
anc bora i Capitani,quanto debbon farCyper leuar uia t ruba-- 
. menti,^ ladrociniyf^ altri peccati dekeffercito fuoy cercaif^ 
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doordinariamemdt [coprir tali co fe tra loro, pudendo 
t colpeuoltyinguifa tale, con tal feuerità, che a gli altri fio, 

eJJempio,(§^ ^pauento, poiché Iddio promette, e^daUparola 
[nanchino aiuterai ej] ercito , nel qual farà peccato, an^ eh e 
lo abbandonerà Jì, che farà<~uinto, ' 

Vn altro auemmento, non punto min memoreuoldel già 
varrato fi truoua fermo nel libro de Giudici, nel qual la fan- 
lud.ip.Si ta Scrittura dice, che uolendo i figliuoli et ifracUe uendicarè 
^ punire njn adulterio, un facrilegio,^ '“vnaf coler atcK^, 
eh era fiata comejfa nella citta di Gaba:ch era della tribù di 
Bemamino,fi ragur arano quarantamila pedo?ìi,(^ andaro 
^ malia cafa di ’TJto,el5r domandarono alStg.cht farebbe il Co 
duttiere di quella gente: egli lo dima fi rò loro : e>fubtto 

■tenuto il giorno feguente furono ad afiediarela città di Ga- 
-ba, nella quale s* era mejfiinfieme uinticinque mila^et fette- 
ceto huomini da cobattere.Et qmfii ufeedo della città affali- 
rono co tata impetuofità gli altri i che ne ucci fero da uetfdue 

- Mila, Ala no per quefio i pgliuoli di Ifraelle fi sbigottirono, an 

- e(i fi dado fi nelle lor forT^^yCt in effet molti, determinarono ri 
• tornare un altra uolta alla battaglia:^ per ciò andarono u- 
-n altra fiata alla cafa di Dio, et co lagrime lo fupphcarono di 
' cefe lorOife doueuano tornare alla guer ra^ ts* 1 ddio rijpon- 

dedo loro,cheu andajfero,^^ che cobattcJJero,<ijr efii facen^ 
do cofi,t Cab ani ti njfcirono un 'altra uolta della città ^ ^ co 
tanto impeto gli ajfaiirono,che diciotto mila huommi amma'K^ 
otArono.Et per hauer quelli hormai perduto due battaglie, et 
in quelle quaranta mila huomini,no fi frnarrirono puto, ma 
'riuoltaù a TDw pianfero tener ^entCìdagiunarono,^ offerì 
^ rono 




De ricordi a Soldati. i jp 

' rom facrtfci di ringratiamento , come s* e fji fi fojjero Haù i 
'Vinci fon. Et I ddto dtjje loro ^c he fojfero tl giorno feouente ri 
tornatila, dare la terT^ battagliayche darebbe lor uittoria,Et 
Koftfacèdoi^lt altri cotra loro col medepmo impeto iifcironoj 
ma al cotrario attenne loroy perche morti ut rtmajjero '‘vinti- 
cinque mila cento di loroifaluandofene folamente fette - 

cento^ la città fu pigliata^ abbrucciata . ^esla è Ehi^ 
fona che allhora auenne, O* uolle lo Spinto Santo^che fi feri 
uefe nello frontchei^ che di quella ne rejìajfe perpetua me 
morta iaccioche in quella fìuedejfe quota maggior for?;^ han 
no i peccati in far perdere le uittorie , che La moltayCt fuper- Rup.ìn lur 
ehieuolefor^a in farle guadagnare. l?oi che 'vn’ejfercito è 
tanto piu numerofo di quel del nimico ^ et che haueua digiuna 
tOypianto^et fatto orationeyetf acri feto a T^iofu due fiate feo 
fitto co tata perdita . Et di ciò la cagione no fu altra fe non U 
fuperbiayetla Prefuntuofa fidanc^a , ch^ejfihaueuano nelle. 

^orforze^et nelle armi loro^ctaltrefi perche andauano a punì • - 

re alcuni adultenjafaddo di punire un peccato dUdolatriay 

eh era uie ma<ggiore. Etanchora perche coduceuano con ejjo 

loro molti adulteri yCt cofi furono giu fiamente puniti ydella pu 

nitioneych'ejfi pefauano di dare a gt altri. Et accicohe da que 

fio efsepio imparino i GeneraliyCt t Capitani a leuar ma degli 

ef eretti lorogEadulterityCt le carnalità fe nouogliono perde 

re le uittoriCyCt con quelle t honorcy et le uite.Onde come dice - I 

.V, Greg.^^elli che uuol punire a’triydee prtmìeramete con-^ i 

^der are yfe nella fuacofcicKayO ne fuoifiacofa alcuna da cor \ 

regereyct da punir e: eh' è quelloyche Clmflo Sig. N. uolle dare . 

admtederea color Oyche accufauano un adultera dicedo loro, 

■ ' ' • • _ JstlgeUt 


ifTo Libro Secondo 

ftó/ ^ WZr che dì mi fi trotta netto dt peccato tfia e gii il primo a la 

f idare quefia donna, fecondo la legge.St a queflo propofito il 
^Kro.y. glgriofo Dottore S.GtroLdtce molto bene in una fina lettera. 
Sappiamo, eh f habbiamo ofiefo Iddio, ^ no cerchiamo dt pg 
cificarlo col me?^ del ripentimeto,Per cagio de peccati nofiri 
glttnfedeltinimici tioftrifiono homai piu forte dt noi.'Ver ^li 
peccati no ti ri è utnto l’effercito T{gmano, et anchtira chrijìta 
no, 0 infelici figli Itoli dUfraelle , che per e fere cjficoft gran 
peccatori ubucodonofor tùen chiamato feruo diT)io: ty* 

infelici noi, che per hauer tanto offefo Iddio, egli piglia i bar 
' bari, ^infedéli per ifiormentida punir noi. Et un poco piu 

bajfo dice. Se uogltamo al^^re il capo , O* acquiHar uittorie, 
humiliamoci con uera penitenti^. 0 gran uergogna confg 

fion noUra a ueder t efercito Romano, il chrifliano) che 

folea uincere , ey* ejfere Signor del mondo, bora lo ueggtamo 
uinto, temere , pp) tremare de deboli , de dapocbi: (y* non 

ira.jo. incendiamo le uoce de Profetiche dicono. R uggir an mille da- 

fun fola . Et non finiamo di leuar uia U cagione,!^ le radici 
dellainfermità,acciocl} ella ceffi, fgj ueggiamo bora lefaet- 
te de barbari fitte nelle lande uoflre , ^ i lor torbanti,^ i 
lor ber ettini, alle noBre celade ,0* a nofiri m urloni:^ t lor 
ronzini de boli a noBri gianetit alia nofira caualìena. 

Tutto quefto è di S.Girolamo . Per la qual cofa grande , ey 
cfiìcactjfimo me^ ad acqui ftar uittorie,y terre, e che fi uin 
cano prima i peccati, perche fe quefti regnano molte uoltefe 
perdono con le anime i reamide uittorie,l'honore,tbauere,et 
ilieto.r. molti altri beni. Jddio per lo profeta Geremia diffc.il Leone 
'zfci dei bofco,€tgli difperfe,f^ dt notte tempo il lupo ufet, 

^ * gygii 
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pericbfdi'^^oldatu tif 

^ìi dijìrufje Ìet la tigre gtttó k terra U città : ^ la cagion 
di queHo fu, perche i peccati di coloro erano moliti Et<iyin^ ^ 
na madre di Samueianchora dtjf e mi fuo cantico. L*ar-i 
co de prodi fu ^intOi(^ t deboli ricouerarono la forT^t' 
^ '■vuol dircj> 3 che t molto prodi perdettero per la lor pre^ 
funtione,et per li peccati loro^eti pochi, èt che molto fi fìdaua 
noin Dioyhebber da lui for^,et uittoria. Per lo che non è da 
marauigliarefe noi ueggiamo'dire molte mejfe, et far tante 
oratwntyCt digiuni, proceffoni^et altre buone opere agétìmoi 
to fedeli di Dio, et che perciò no s’ acquici ano, an?^ f perdo- 
no le utttone,et4e armate: perche le cagioni fono i molti pec^ 
cathchegli ejf creiti flejji, ^ le ai mate portano feco. 

Di ciòcche i Prc»c ipi cleono fare, accioche lagucr- 
■ ra rielea in bene. Cap. XXIV, 


Er pòre hoggimaiiermine,(§f fine aqueHo libro, 
le guerre (come nel cominci amento dijfi) 
licite per fare giuHitia,g^ per punire i de- 
liti, et* le infoleng;^ , oltre a quello , che a foldati s*è detto: 
m’è parfo anebor di ricordare bora futulttmo a iRe, età 
*^rencipi,ùer (autorità,^ per lo comandamento de quali fi 
muouon 'o le guèrre^-que&o , -ehe à lor sUppertiene): àccióche 
tanto piu ageudmentjefàéqui^inò la 'vittoH^^^id: buòno 
auenimentoyche fi defiderà, r*'' ' - - - - ^ ' 

~\Et da parti lafciando cìòic^é nel principio del fecondo , et 
deitencp capitolo dd priviò Òbrodicmmo\ihe il Prencipe 
perrnuouere'una lihta guéfraldeè'hauer unàcaufagtufia,\ t 
un buofine,et comandare che fi facci con buoihe^.-queUo, 

' ' - ^ che 


r 


tjfe horaprincipalmente lo ricordiamo, c, che net tempo che 
dnrd Ugnerràfaccinfpre molte or Atwniy et molte opere pie^ 
per achetar ^iradiDio,l^perottenerfida luifauorèy^ 
aiuto, fen-!^ U quale non fi può haueruittoriay ne buono aue^ 
nimento alcuno: come ciò foleuano fare alcuni Jmperatori 
chrtfhanu <iAdunque (come dice il prouerbio , mentre che 
Iddio preghiamo,^ con la maic^ per'cotiamò) non deano i 
Prenctpi penfare che co dtgiunhcon le orationiy,con le procef 
poni, et cole penitene d altri, firnsc^a porui eglino alama coft 
delle loro cafe,diplacarefddio,eJfendo poJfibUe ch*~egli fi a of 
fefo da peccati ,che t medefimt T{e commettono,.o. per quello^ 
che potrebbero,^ dourebbero tor ma noi tolgono , Seco» 

dariamente ciòcche douerebbera fare, e,chec<mfultando prU 

ma comè,etcò chi conuiene ,la giufia caujf della guerra , et il 
fine, et la maniera da farla,tenefièro allhora una ra<ìundz^,. 
O* un configlio dlhuominigraui^di Ucdogln,dknobili y gy dk 
^unfcofulti,perfimedi buon giudit'io,^ prudenti, et cCot^ 
tima cafeienv^d^ngi dalle pa^oMÌ,etdadambiù.onì, et dare 
fietti mondaniyet che quefli tali tra lor tratiafiero de. pub bei 
pacati, (5T del mac amento di giupitiayCt de mini fin di quel 
lit,Ùr delle oofcyclelle quali la cofcien.T^ del Frendpe può ef 
fir gro3éata^:et chedel tutto tifiicciinterQ,,et fedele rappor 
tOìCtohe fuhito comandi, che fia fon, ogni curale tngo re rd 
mediatoJ^erche egli è chiara cofa,che mentre faran peccati, 
pubici nelpopoloydequali;fd!dio.ffjèngaòff'ejo, no?*, lafite- 
rà di rteeuer gafiigo,et per cojfei come se dkgià detto nel ca-> 
pitolo'-vigefimo primo ^fvigefiwojècondo , et ^igefimoter^ 
^di^fio libro, > 
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dtpl^ow unthoT^i la vtano alP cperayit 

fio dolere che >alm faccino dumo, ma cleono comadare che fi ' 

faccino molte imofine iacciocheipoueri con lor preghiere 
tendano la drutna mtfeì fcordtajet infiemeco» queflo mon* 
dare le cofciencs^hrofipeffo confeJfandofi^ St lor farebbe di 
•molto momentchet perauentura ffU^dt qiMl finjo^ta uittch- 
riafe per tutti iìorreamiyet Battfacejferafarepubltcht ban 
diythe tutti xaloroyche hauefièrocagwndi dolerfi ,o thefifen 
iijfiro dt qual fi 'coglia lorrmniftro aggraudthftentjftro fi- 
curamenteàmantfefiare^^tà proporre il predetto cofiglio^ 
'od ad altroycbe per quefloafetto fi facefie. Perche non fimo 
affai t configli ordinariynelerefiden'^yneie-uifiteycbe fi fan 
fto.Pof che et fon molttyche non ardifconoio no mgltono pro- 
porre ilor compianttyperchefannoilpoco utilcyche^nhauem 
noict i pericob^y ne quali perdo fogliono incorrere yet le diffìad 
tàyche ut fono inrimediare à fimili querele iettorU,Et io SU- 
woquesìo ricordo di tanto momento y ttheyfè tutti i^Prencipi 
Puf afferò non folamentenel tempo della ^rrayma etiandto 
alcune fiate nel corfo delle uiu Loro , farebbedi notabile gio- 
uamento alle anime loro yet anchor a à loro beni 


Nel quarto luogo, ueggedo come tutte lecofeuano int.v'^dv 
et lapoca moderattoneyche è nelle pope^et ne uefhmetiymipa 
re cofa molto neceffariayche fi facci una prem^itha rigorofa, 
per moderare iuefhtt di feta,di panno et oro et d* argento. Et 
poi cl>€ nella fanta frittura è molto biafimato il peccato diri 
tenere^^ defraudare U mercede dell'~eperatortjs,pereffer 
molto tenuto a pagare à da fu il fuofudore, g5rla fua faticai 
no èdubbio^cheU ritenere ^Udefraudan lapaga de fidati 
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1^4 ' Libro Stfóòndo 

f maggior pece aio, per ejfere il lor pericoloyCt U lor fatica mag 
gtore.et ptugrade^che quella delamratori.€t per ciocduiene 
che inogm cap>yfieno in elafe u mefe pagati in denartyCtnon 
tn mereatatte,iAdu>que e eofa certatCt uerifieatajche perqtie 
Jia cagione (ì eomettono , eoUnuamente icento mila furti ^et la 
dron€cci,et nafeono ammutinametiyet molti f figgono alca 
' po degli herettciyO*infdeli, ^ gran uittorie fi perdono. Et 
quddoin tempo alcuno s aecrefce^lor il foldoy O* fip^gafe 
loro ogni mefeyconmaggor rigore fidouiM'e punir, qual fi 
uo glia furto yche facejf ero. Et Strefiyche ordbiaffero i^jenon 
Ji pigliafie niuna naue^ne frumento ^ne uinoy ne altm eofa i 
niunoyfeup^ prima pagarla copiutamentèyet che tutto il da- 
naro fi fodisfacefe.^erchegrade errore farebl^e ad as}>?ita 
re uitteriayet buon fine fe da una delle parti fi to file fé tha- 
,'uere altruiysèT^ pagarlo yet che nell'altra parte leuedouCy fi 
òr fanelli yet i lauoraiori rimanejjero poiteriyfi rimane fiero à 
' Dio.Hor tate y{^ tali cofe et fanno intorno à queUo partico 
dareycdtra ogni ragione yitr cantra ogni legge naturale ychc^ 
mifo à crcderCyche di quelle i Prencipi no ne habbiamo noti 
tia,per non h^uer chilo dice loroyferuendofi molte uolte ala* 
niCapitaniìCommifiari,^ Vifitatori delle paghcyche uen- 
■,gono lor date da pagare i faldati,^, le cofe tolte d'altn. 

Il quinto èyche i Precipiproueggono a loro efercitiyCt à fol- 
dati, che fono alle fidz,€ydi buoni predicatoriyetdi migliori co 
fefiortyche fieno perfone letterate yCt diuita efsepUre yet molto 
luqi d' ogni interejfeyet ambitionCyet che a quefti talt.Prcdpi 
faccino cofegnare honefie entrate yper lo agiato folletameto lo 
rOyseT^ che per quefiofi fia coflretto di torre àfolduti un rea 
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De ricordi a S'òIHan. ^ 

" le elafe M ffteje delle paghe lorOiet un altro per lo Jjfedalejetit^ 

■ n altro per altre cofe ; perche da quefip autene, che nel tempo 
^ delle paghe è molto poco quello ich^efli riceuono ^et I confejfori 
"^che fogliono andare ordinariamente con ejfef loroyaccade mol . 
’ te uolte^che fien tali 3 che meglio farehber 0 a Jiudiareiet tmpa 
'rare quello ycheloY macai e darfiagouernare tate pecoreyche 
'gouernare anime. Et con quejii rimedi i ^T^rincipi farebbero 
fenT^a uerun dùbbio gra feruigio a T^ioyet injtcme farebbero 
'‘il lorbene , per cioche far ebbe lordi grande utile per li buoni 
'auènimenti della guerra^ et a non perdere tante riccheT^^ 

' Seguita la mèdefi ma materia, & conchiude . ^ ^ 

Gap. X^X V. 

' Er lo fejìo quello, chei Prim ipe d^ono fare, e, ebe 
con ogni feuerità, et rigore comandino a Generali 
_ _ a é^iaefiri di campOyCta Capitani, che non cdfen 
tano a modo alcuno,che frate, ne cherico,ne altro religio fo ua, 
di in habito di faldato , ma che fempre f acino fopra queflo 
molta inqutf tiene con ogni cura: perche t rcligiofì,che ne uan 
m f attifoldati,è coft chiara che fon apoJìati,et fonfeommu-- 
meati. Sta chierici a * ordine facro è lor uietato l’andare alla, 
^uerra,come faldati, fatto pena d’ejfer priuati dell’ ordine lo 
ro,etd’efser rinchiufin alcunmonaftero, et fe molano nella 
gi^erranonfipojjonodtrmeffe-ynefaretìratione per loro:et 
però quale rui farà frollato lo pigliano ,et pigliato lo mandino 
al filo Prelato, 0 Supertore,acctoche qual’ è la colpa fe ili dia 
dga/hgo. .. ' 

Per l’ultimo, che c^ la Uefa feuèriià,ordino,et comandi^ 
rio, che ne mou<isUxi,et chiefe^ et luoghifacriinon allwigiano 
' i fidati 
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: libro Secondo ^ 

•ifolcUtiinamc ui faccino le mofirtì ne lè rafegne 'perche fd~ 
5 ,o^ri al c. dto Mcne^on poco of}fo^che nelle cafe fue (ì faccino f miglia- 
Smio ^dj * molto uietato da Canti fanoni jcome di fopra 

Ajorto. .«'tir deàto.Et cofi fi legge nella ulta di S, liberto ddl' ordine 
Aella^Udonna del Calmine come certi fo! dati in Sicilia 
-mifero in *una Chiefa ì lor caiialli^di che il Signore mo- 

Mrò tale dispiacere, che in lontanente tuttii cauolk morirai^ 
rMyt^de faldati a pena reUò 'ztn'huomini <-l>Ìuo, 

■Ss fe da alcun cafodi necejftd , per impedire Lo ntr are a 
fùmici 0 Itero per offenderli accadejfer farne haloaj di,o porre 
guarnigione in alcun monafkro,o£ in alcuna Chiefifacciafi 
tn guif a iche quitti tton fi qiuochi, ne •jftfi commetta dishone- 
flà tdcuna,necofèdifdiceuoU. Et perche la difcipUnn mdtutre 
ia fatto perdutayC^ molto longida quello, che fnogli fcrit- 
4ort Gentiliifcìtjltro,che fi doueanotn quella ojjeruarfareh 
ha molto necejfano fare legge joudnapr ematica cantra lo fmi 
furato dilicato modo dimuerCi che uj'ano coloro ,che uanno al 
Id guerra , perche oltre alTeffernc iddio offefo,0' diualenti 
foldatiyche dourtbbero mofirarfi^ fi fanno effeminati, et piu 
opri Ad andare alle fefie , a halli delle donne, che alle 

battale a cobaitere co mmicùS mangiari cotanto magnifici, 
tp* d&licAtifono non piu ne meno , come f e nelle città loro in 
finta paté fifieffero . llber molto frefco , il ucslir di bracato 
d'oroy^ it argento,gp*dt marie drappi difeta.il dormire in 
lem molto moUi,gy pofofi,^ affiora le armi medefime cofi 
lucide,^ indorate, che fon piu toHo per nana gloria,!^ per 
Ub. 4 . l’aspetto di donnesche. percobattere.Kaccota Fterio V aleno, 

(g^mem Itbrsdelle fihtUe era questa fent&g^firitta-. Guar^ 

daU 
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De ricordili Soldati. • t<?7 

dati ofildau 'KomumdM‘Egiia.3<^dU^i M>momu4 
t Coìditti^ihefì d(it*ejfcra^ardare deUe,magnifif:cn^ìftM 
piacerti perche rendono'gli buofnini ^&ì7tmaii^ E.l. atìchor (i 

UzgediScifioTìel^^ffricanOitl^ual'iJeg^dtiad^n^^^ 
foldato portare lo feudo guernttcrdi molto orOitr^^QteJtlfo 
'Io non mi marauiglth^untOi che coJÌMfaccitantohflnartidl^ 
feudo fuoipoiche ha maggiorfdanT^in quello y cheneUa^fia 
da fua,EttlFilofoforParicled^e\ V hmortyeplauagheT^ 

del foldato non ifta importar molto.oro^ gsr molte pretiofi 
pietre i 0* tnohe pintur.e.y ma p in <i 2 p:ir della guerra comi» 
feudo feJfo>&* <^ol murione fpe^^tOì^ cala f^ada fatta ufim 

fegaiZ^lutptendtferite.EtdiS£tfjoneil:piugiouaneBlutar^i^ 
co fcriue , eh peruenèndo alhjj eretto fuo , ueggiendo il 

difordineyche uera difuperptwn'h dtcarnalttàietdt ma 
gnifchedelicate'K^y comando a cacciar fuori del- capo tutti 

gli auguri^ gp* tuttii negromantti^ tut t i gli siormemtda fa 
re tl mangiare i(§f da bere delfttopmenté' ìfen'K^ che lof 

feiaffè ritenere ìCbe una pentola > Zsr uno fc hedonc un. ua^ 
fo di terra da berCy ^ comandò ychei faldati mangixtjfero in 
piedi inmangiart^che quellmonfofero dicofaichefojfeftata^ 
al fuoco ym^ la notte poteuano. cenare fentati pane^ et carne r« 
fìitayo bollita.Et egltpropio.y comeottimoCapitanoutftiUidi 
pannOyO di faia andana fcorrohdo dall una parte cdl altrax 
dicedoyche piageuayO*ittHtua di corrotta per U nftmia^Z^^ 
pel dcshnorcyche neifuo effe reità uedeua^S^Agofltnodice.fiu, 
diati foldatOyche le opere tue rilplendino di caHttdy^ dite^ pi^xo?l 
peraoT;^ nel mangiare y^ nel bere.jperche luna maiacojài ad Bonif. 
chefa-utìito dallaluffuriai^.dàiumo coluiyphe dal ferrosa 

àuinto 
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■ Librò SeconiJ o 

. p uintOy ne dal fuo nemico. Et medito ^ o^i altro dice S.Vèer 

AA n.ili \ ,^alcecitàyet difordinee quejìoyo pildatt chnfliamy 

‘t*' P. c.i. tardare alla guerra con tanta fpefay et cStrauaghìI caualU 
fon coperti di molto argento, f età Je armi molto It'Zgtadrey 

tp* indoratele lande dipinte, gli elmi con penne, gli speroni, 
le bride con molto oro,Q^ argento.'g^r con questa popa,^ 
adornamento uai correndo alla morte ^Ditemi fon quefle ar 
mi da cobattere,ofon più tojloleg^iadrte per corti fiar dorici 
*Tenfì far fesche C armi delnimtco no ardtran di toccar t oro 
ne tagliar lafeta, neilpanno doro} Tutto quejìo è di S.Der- 
nardo. Et chi leggerà quello, che Vegetio fcrijfe,che (idonea 
^^da tmhuaytiedrà chiaramete quato hoggidififae 
et il cotrario, et che ndcèeffercito de pagani cotato licentiofo, 
et difolutOyCome so quelli de chrifiani: li quali fe^nìtano he 
ne i faldati di Filato in beflumare, et in beffeggiar fi di Chri 
sio,et delle fue cofe, et ingiuocare i uefìimenti fiiot.l?(o acca- 
de che ci fediamo più alti e in dimojirare legrade^,etle fu 
•perfuita delle magnifice^, che tra faldati hoggi stufano, ma 
filo che tutto il nojiro dir (ta uolto a co farfare / l\eyet t Preci 
pi y che co ogni loro fludio cerchino di riformarle, et di reme- 
dtaruife no uogliono t o la perdita del lorhauere,pdere ancho 
ra la riputatione,€t b tintorie, et porre a molto rij chio le a le lo 
ro,e quelle di molti altri.Co quefle, et co altre buone leci^i,c^ 
prouigiom de Precipt,et co la cura, et la diìigcnsc^ de faldati 
in off emare et adepire ciafeuno quello, eh* è tenuto ijddto fico 
piacerà di co ceder e molti jpfpercfi auenìnieti,et molte lUujfìri 
uitto ri c no fil de ntmici ut (i bili, et cor por ali, ma etiadto de^l’ 
inuiftbili,etfpirituali,accrefcedo co quellel* honore,et i reami 
infine a darci il reame deli eterna gloria,et perdureuole feli” 
cttà.Amen* Laus DEO, 
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